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La gratitudine onora V uomo; e tanto più quando 
si mostra da un privato verso chi fa qualche pubblico 
bene. 

Sua Eccellenza fu tocca di pietà per gl' Israeliti 
di Roma quand'ebbe V incombenza dal Sommo Ponte- 
fice Pio Nono, è già volto un anno, di vedere s'erano 
scarsi di case, e vide con profondo dolore che vi stavano 
stivali con gran danno della salute cittadina; allora sua 
Eccellenza rapportò la trista cosa a Sua Santità con pie 
parole onde que'miei correligionari n'ebbero l'aspettato 
sollievo d' abitare comodamente. 

Pertanto mi sento il bisogno di mostrarle la mia 
gratitudine dedicando a Sua Eccellenza il mio lavoro 
sopra il Purgatorio del Divino Alighieri. Se lo tien de- 
gno di qualche lode colla sua mente di profondo Danti- 
sta V accetti colla rara bontà del suo cuore, mentre mi 
dichiaro 

Di Sua Eccellenza 
Firenze il primo Gennaio 1849. 

m 

De?oL ed Cssequioss Servo 

Dottore 8KLMO CA.HPANETTI. 



A Sua Eccellenza 
ìl Sig. Duca Michelangelo Caelani Principe di Teano. 
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DEL PURGATORIO 

CAUTO PRIMO. 



&R 9-0 MUNTO* 

Dove si purga l'anima e risorge 

Vanno i poeti e lorj di quel cammino , 
Consiglio V ombra di Catone porge. 

Con la rugiada del lido vicino 

Virgilio toglie il mal color , c/te tinge 

Le guance all'altro, che sta cheto e chino , 

E con un giunco schietto lo ricinge. 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro a se mar si crudele. 

E canterò di quel secondo regno, 

Ove l'umano spirito si purga, & 
E di salire al ciel diventa degno. 

CAPITOLO I. 
Li 12 aprii. 1300. — Un'ora prima dell'alba. 

Arrivo di Dante e Virgilio al lido del Purgatorio. 

Ora la navicella del mio ingegno alza le relè per correre 
miglior acqua, lasciando il terribile mare delle pene eterne; 
scrivo del luogo ove stanno a purgarsi le anime umane per di- 
ventar degne di salire al cielo. 

O sante Muse, risorga la mia morta scrittura; son vostro, 
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Ma qui la moria poesia risorga, 

0 sanie Muse, poiché voslro sono, 
E qui Calliopea alquanto surga, 

Seguitando il mio canto con quel suono 10 
Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdono. 

Dolce color d'orientai zaffiro, 

Che s* accoglieva nel sereno aspetto 

Dell' aer puro in fino al primo giro, r> 

Agli occhi miei ricominciò diletto, 

Tosto eh' io usci* fuor dell' aura morra, 
Che m'aVea contristati gli occhi e 1 pello. 

Lo bel pianeta che ad amar conforta, 

Faceva lutto rider V oriente, 20 
Velando i pesci eh' erano in sua scorta. 

Io mi volsi a man destra, e posi mente 
Air al irò polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor eh' alla prima gente. 

Goder pareva il ciel di lor fiammelle. 25 
O settenlrional vedovo sito, 

e tuo prima, o Calliope: aiutatemi a seguirla colla eloquenza 
onde vinceste la prova colle misere figlie di Pierio, che si ten- 
nero certa la pena, e furono mutale in gazze. 

Un azzurro dolce e mattutino s'accoglieva nella limpida 
aria sino alla volta del cielo , e mi dilettava di nuovo la vista 
quand'era uscito dalle tenebre infernali che m'avevan lutto con- 
tristato. 11 pianeta di Venere splendeva in oriente coprendo colla 
sua luce quella dei pesci, stelle che l'avevano preceduto. Mi volsi 
a man destra, posi mente al polo antartico e vidi le quattro stelle 
che non vennero vedute mai che dalla gente antidiluviana: il 
cielo pareva goderne. 0 polo artico, tu che non le miri, sei 
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CANTO PRIMO. 3 

Poiché privalo se' di mirar quelle! 

Coni' io dal loro sguardo fui parlilo, 
Un poco me volgendo all'altro polo, 
Là onde il carro già era sparilo, 30 

Vidi presso di me un veglio solo, 
Degno di lanla reverenza in vista, * 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco misla 

Portava, a' suoi capegli simiglianle, 35 
De' quai cadeva al pel lo doppia lisla. 

Li raggi delle quallro luci sanie 

Fregiavan si la sua faccia di lume, 

Ch' io '1 vedea come '1 Sol fosse davanle. 

Chi siete voi, che centra i cieco fiume 40 
Fuggilo avete la prigione eterna? 
Diss' ei, movendo quell'oneste piume: 

Chi v.' ha guidati? o chi vi fu lucerna, 
Uscendo fuor della profonda notle 
Che sempre nera fa la valle inferna? 45 

Sono le leggi d'abisso cosi rotte? 

povero di luce! Come tolsi lo sgoardo da esse, e mi Tolsi al- 
quanto al settentrione, donde la costellazione del carro era spa- 
rila, mi vidi appresso un vecchio degno in vista di lauta reve- 
renza che il figlio non ne deve più al padre. Portava la barba lunga 
e bigia, i somiglianti capelli gli cadevano in due liste dal collo sul 
petto, e le quallro stello polari gl illuminavano il volto si ch'io lo 
vedeva come alla luce del sole. Ci disse : Chi siete, voi ebe passa- 
ste l'Acheronte e fuggiste d'Inferno? chi v'ha guidali? chi v'accen- 
nò la via d'uscire dalle tenebre profonde? Le leggi d'abisso son 
rotte, oJ il cielo mutò consiglio, chè venite dannali alle mie terre? 
Virgilio mi prese a queste aspre domande, e colle mani, 
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O è mutato in Giel nuovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte? 

Lo Duca mio allor mi diè di piglio, 

E con parole e con mani e con cenni, òu 
Reverenti mi fé le gambe e il ciglia 

Poscia rispose lui: Da me non venni; 
Donna scese dal Ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni; 

Ma da eh' è tuo voler che più si spieghi 64 
Di nostra condizion com' ella è vera, 
Esser non puote il mio che a te si nieghi. 

Questi non vide mai l'ultima sera, 
Ma per la sua follia le fu si presso, 
Che mollo poco tempo a volger era. 60 

Sì come i' dissi, fui mandalo ad esso 
Per lui campare, e non c'era altra via 
Che quesla per la quale io mi son messo. 

Mostrala ho lui tutta la gente ria; 

Ed ora intendo mostrar quegli spirti & 
Che purgan sè sotto la tua balìa. 



o coi cenni, e colle parole mi pose in ginocchioni ed a capo 
chino dinanzi a Catone. 

Virgilio. Da me, o vegliardo, non venni. Una donna scese 
dal cielo nel limbo, e mi feci a'suoi preghi la guida di questo 
uomo. Siccome brami di sapere appieno chi siamo, cosi non 
posso non appagarli. Questi non vide l'ultima ora, ma stelle 
pochissimo che per sua follia non la vedesse; io, come ti dissi, fui 
mandato per la sua salvezza, e non aveva che a pigliare una 
via per camparlo. Gli mostrai già tutta la gente dannata; in- 
tendo ora di mostrargli tutta quella che si purga sotlo il tuo 
regno. Sarebbe lungo a dirti come il traessi meco ; basta che 
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Com' io r ho tratto, saria lungo a dirti: 

Dell'alto scende virtù che m'aiuta 

Conducerlo a vederti e ad udirli. 
Or ti piaccia gradir la sua venula: 70 

Libertà va cercando, eh' è si cara, 

Come sa chi per lei vita rifìula. 
Tu '1 sai , che non ti fu per lei amara 

In l 'lira la morte, ove lasciasti 

La vesle eh' al gran di sarà si chiara. 75 
Non son gli editti eterni per noi guasti, 

Chè questi vive, e Minos me non lega; 

Ma son del cerchio ove son gli occhi casti 
Di Marzia tua, che in vista ancor li prega, 

O santo petto, che per tua la tegni: so 

Per lo suo amore adunque a noi li piega. 
Lasciane andar per li tuoi sette regni: 

Grazie riporterò di te a lei, 

Se d' esser mentovato laggiù degni. 
Marzia piacque tanto agli occhi miei, $5 

Mentre eh' i' fui di là, diss' egli allora, 



tu sappi che una virtù celeste fa che il conduca a vederti ed 
a udirti: però ti piaccia di gradirne la venuta. Egli va cercando 
la libertà ch'é molto cara, come sa chi dà la vita per essa: e 
tu lo sai che la desti in Utica dove il tuo corpo è sepolto; ma 
farà bella mostra il di del finale giudizio. Non infrangemmo 
gli editti eterni, perchè questi vive ed io sto nel limbo ove 
splendono i casti occhi della tua Marzia; questa gran donna sta 
in altitudine di pregarti, o santo petto, che la tenga ancora per 
tua. Lasciane, pel suo amore, andare per le tue sette province, 
e la ringrazierò di questo, se degni d'essere nominato nel limbo. 
Catone. Marzia mi piacque sì al mondo, che feci tulio che 

r 
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Che quante grazie volle da me, fei. 

Or che di là dal mal fiume dimora,, 

Più mover non mi può per quella legge 

Che falla fu quando me n' uscii mora; 90 

Ma se donna del Ciel li muove e regge 
Come lu di, non c'è meslier lusinga? 
Bastili bop, che per lei mi richegge. 

Va dunque, e fa che tu costui ricinga 

D'un giunco schietto, e che qli lavi 'I viso, 95 
Si che ogni suoi ci urne quindi stinga: 

Chè non si converria P occhio sorpriso 
D'alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro, eh' è di quei di Paradiso. 

Questa isoiella intorno ad imo ad imo, 400 
Laggiù colà dove la balle l'onda, 
Porla de' giunchi sovra '1 molle limo. 

Nuli' altra pianta che facesse fronda, 
O indurasse, vi puote aver vila, 
Perocché alle percosse non seconda. 1/5 

Poscia non sia di qua vostra reddita; 



volle; ma non può muovermi ora che giace oltre l'Acheronte: 
quando qua venni mi fu falla la legge di portare solo a 
questo luogo i miei affetti. Se una donna del cielo ti muove, 
come tu dici, e li dirige, non bai mestiere di Insigne; basta che 
tu mi richieda per essa. Va dunque, fa di ricingere d'un 
giunco questo vivo, e di lavargli dal volto ogni sucidume; non 
conviene che vada cosi sozzo davanti al primo ministro del 
Purgatorio, ch'è un del Paradiso. Quest'isola porla dei giunchi 
sopra la belletta della spiaggia, dove il mare la batle e dove non 
può allignare alcuna pianta che faccia foglie e che non sia 
flessibile alle percosse dei penitenti. Non tornale poscia per 
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Lo Sol vi mostrerà, che surge ornai, 

Prender il monte a più lieve salita. 
Cosi sparì; ed io su mi levai 

Senza parlare, e lutto mi ritrassi no 

Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 
I i cominciò: Figliuol, segui i miei passi: 

Volgianci indietro, chè di qua' dirli ina 

Questa pianura a' suoi termini bassi. 
1/ alba vinceva Torà mattutina 115 

Che foggia innanzi, si che di lontano 

Conobbi il tremolar della marina. 
Noi andavam per lo sol inaio piano 

Coni' uom che torna alla smarrita strada, 

Che in tino ad essa gli par ire invano. 120 
Quando noi fummo dove la rugiada 

Pugna col Sole, e per essere in parte 

Ove adorezza, poco si dirada, 
Ambo le mani in su l'erbetta sparte 

Soavemente il mio Maestro pose; 120 

Ond'io che fui accorto di su' arte, 



questa parte; il sole sta per sorgere e vi mostrerà la salita 
più lieve di prendere il monte. 

Catone spari. Allora mi levai su taciturno, mi ritrassi a 
Virgilio e lo stetti guardando. Mi disse: Seguimi, figliuolo; voi- 
giamei indietro, chè la spiaggia declina al mare da quest'altra 
parte. All'alba ebe spuntava conobbi da lungi il tremolare della 
marina. 

Andavamo per quella spiaggia deserta, come quelli a cui 
par ire invano sino a che hanno ritrovala la via smarrita; 
giunti al rezzo ove la rugiada si scioglie a stento, Virgilio di- 
stese dolcemente ambe le mani sopra l'erbetta, io compresi la 
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Porsi vèr lui le guance lagrimose: 
Quivi mi fece tutto discoperto 
Quel color che 1* Inferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lilo diserto, 490 
Che mai non vide navicar sue acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 

Quivi mi cinse, si come altrui piacque: 
O maraviglia! che qual egli scelse 
L'umile pianta, colai si rinacque iòò 

Subitamente là onde la svelse. 



sua intenzione e gli porsi le guance lacrimose di pentimento; 
me le lavò, e vidi la fuliggine di che s'erano sporche nell'In- 
ferno. Andammo poscia giù al lido ch'è battuto dalle acque 
che non sono mai navigale da chi torna al mondo, e il mio 
maestro mi cinse d'un giunco, come Catone gli disse. Oh ma- 
raviglia! un altro uguale nacque subilo dove lo svelse. 
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• 

Ali* apparire del nocchier celeste , 

C/re « farsi belle l' anime conduce 

Nude di qua di lor terrena veste, 
Vinto il poeta da cotanta luce 

Cala con umiltade le ginocchia 

Davanti al messo dell' eterno duce, 
indi fra /* ombre il suo Casella adocchia. 

Già era il sole air orizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Jerusalem col suo più alto punto : 

E la notte che opposita a lui cerchia, 

Uscia di Gange fuor colle bilance, 5 
Che le caggion di man quando soverchia, 

CAPITOLO II. 

Li 12 aprile 1300. — Mattina. 
Arrivo dell'anime al lido del Purgatorio. 

Il sole spuntava all'orizzonte, il cui meridiano tiene lo 
zenitte sopra Gerusalemme e il n adiro sotto il luogo opposto; 
la notte uscirà del Gange nel segno della libbra , ciò che non 
awione quando soverchia il giorno: quindi l'uno sorgeva al 
purgatorio e l'altra al mondo. 

Stavamo lungo il mare come chi pensa da qual parte dee 



Di 
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ì 



Si che le bianche e le vermiglie guance, 
Là dove io era, della bella Aurora, 
Per Iroppa elate divenivan ranco. 

Noi eravam lunghesso '1 mare ancora, 10 
Come gente che pensa suo cammino, 
Che va col core, e col corpo dimora: 

Ed ecco qual, su '1 presso del mattino. 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sopra '1 suol marino; 15 

Colai m' apparve, s' io ancor lo veggia, 
Un lume per lo mar venir si ralto, 
Che 'l mover suo nessun volar pareggia, 

Dal qual, com* io un poco ebbi ritratto 
. L'occhio per dimandar lo Duca mio, 20 
li i vidi l più lucente e maggior fatto. 

Poi d' ogni lato ad esso m' apparto 
Un non sapea che bianco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n' uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece motto 25 
Mentre che i primi bianchi apparser ali. 

prendere il cammino; ardevamo di farlo e stavamo fermi. Ecco 
che un lume m'apparve sull'acque, e veniva più veloce di 
un'aquila che vola; splendeva come il pianeta di marte ros- 
seggia giù a ponente pei densi vapori sul fare del giorno. 
Avendo rilratlo l'occhio per dimandare a Virgilio che cosa si 
fosse, Io rividi più grande e più lucente; m'apparvero poscia 
due oggetti bianchi ai lati di esso, e n'uscì sotto un altro a 
poco a poco. Virgilio tacque sino a che i due oggetti gli ap- 
parvero due ali, e l'altro una stola: come conobbe bene il 
nocchiero mi gridò: Fa, fa di porli in ginocchioni; piega le 
mani al petto; ecco l'Angelo di Dio: ora non vedrai che an 



Digitized by Google 



CANTO SECONDO. Il 

Allor che ben conobbe il galeotto, 
(iridò: Fa, fa che le ginocchia cali; 

Ecco l'Angel di Dio; piega le mani: 

Ornai vedrai di sì falli u liei ali. 30 
Vedi che sdegna gli argomenti umani, 

Sì che remo non vuol, nò altro velo 

Che Tale sue, Ira liti si lontani. 
Vedi come V ha dritte verso 1 cielo, 

Trattando l'aere con l'eterne penne, Sa 

Che non si mutan come mortai pelo. 
Poi come più e più verso noi venne 

L'uccel divino, più chiaro appariva; 

Perchè l'occhio da presso noi sostenne, 
Ma chinail giuso; e quei sen venne a riva 40 

Con un vasello snelletlo e leggiero, 

Tanto che l' acqua nulla ne inghiottiva. 
Da poppa stava il celeslial nocchiero, 

Tal che parca bealo per iscriplo; 

£ più di cento spirli entro sediero. 45 
In exilu Israel de Mjyplo 

geli per suoi ministri. Vedi che sdegna le arti umane; non 
vuole che le sue ali per remi e per vele della sua barchetta, fra 
i lidi sì distanti del mondo e del purgatorio. Vedi come le di- 
rizza al cielo e traila l'aria; le sue ali hanno le penne eterne 
e non caduche, le svolazza e la barchetta voga. 

L'Angelo splendeva più e più in faccia via via che s'avvici 
nava; i miei occhi noi seslennero e li chinai a terra; venne in- 
tanto al lido con una barchetta sì lieve e snella, che non solcava 
punto il mare. Egli stava da poppa e gli si leggeva in viso la 
beatitudine; cento Anime sedevano e cantavano d'accordo il salmo : 
Quando hraello usci dall' Egitto. Fece poi a tutte il segno della 
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Canlavan tolti insieme ad una voce, 

Con quanto di quel salmo è poscia scripto. 
Poi fece il segno lor di sanla croce; 

Orni" ci si gitlar tulli in sulla piaggia, 50 

Ed ei sen gì, come venne, veloce. 
La turba che rimase li, selvaggia 

Parea del loco, rimirando intorno, 

Come colui che nuove cose assaggia. 
Da tulle parti saettava il giorno 65 

Lo Sol eh' avea colle saette conte 

Di mezzo '1 ciel caccialo il capricorno; 
Quando la nova gente alzò la fronte 

Vèr noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 

Mostratene la via di gire al monte. 60 
E Virgilio rispose: Voi credete j 

Forse che siamo sperti d'eslo loco; 

Ma noi sem peregrin, come voi sete. 
Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco, 

Per altra via, che fu sì aspra e forte, 65 

Che lo salire ornai ne parrà gioco. 

i 

i 

santa croce ed esse si gettarono sul lido; l'uno se ne tornò 

veloce qnal venne, e l'altre stettero rimirando il luogo, come chi 

arriva per la prima volta in un paese. Il sole aveva scaccialo 

il capricorno di mezzo il cielo, perchè era nato da due ore e saet- t 

tara i raggi da ogni parte, quando le anime si rivolsero a noi 

e ci dissero: Se la sapete, mostratene la via d'andare al monte. 

Virgilio rispose loro: Voi, pensate forse che siamo di questo luogo; 

ma siamo come voi pellegrini. Venimmo pocanzi per una via si 

aspra e pericolosa, che ci parrà un giuoco la salila di questo monte. 

Quando le anime fortunale s'accorsero al mio respirare che 
era viro diventarono smorte, maravigliando. 4 
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L* anime che si fur di me accorte, 
Per lo spirar, ch'i* era ancora vivo, 
Maravigliando divcntaro smorte: 

E come a messaggier, che porla olivo, , 70 

Tragge la gente per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo; 

Così al viso mio s' affisar quelle 
Anime fortunale tutte quante, 
Quasi obbliando d' ire a farsi belle. . 75 

Io vidi una di lor Irarresi avanle 

Per abbracciarmi con sì grande affello, 
Che mosse me a far lo simigliarne. 

O ombre vane, fuor che nelP aspetto! 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 80 
E lanle mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi; 

Perchè V ombra sorrise e si ritrasse, 
Ed io, seguendo lei, olire mi pinsi. 

Soavemente disse, eh' io posasse: S5 
Allor conobbi chi era, e pregai 



Come la gente tragge a un messaggero di pace per udire 
le notizie, e si mostra sollecita di fargli calca; cosi tutte quelle 
anime mi vennero intorno, e m'affisarono in volto quasi di- 
mentiche d* ire a purgarsi. Ne vidi una trarsi avanti per 
abbracciarmi con tanto affetto, che io mi mossi a fare il 
somigliante. Ahi ombre vane fuori che neir apparenza ! tre 
volte la strinsi fra le mie braccia , e tanle me le tornai vuote 
al petto. Io mostrai maraviglia, ella sorrise e si ritras- 
se; io mi spinsi oltre, ed ella mi disse soavemente che ri- 
slessi : riconobbi allora chi era , e la pregai d* arrestarsi a par- 
larmi. 

■ 

2 
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Che per parlarmi un poco s' arrestasse. 
Hisposemi: Così com' io V amai 

Nel mortai corpo, cosi l' amo sciolta; 

Però m' arresto: ma tu perchè vai? 90 
Casella mio; per tornare altra volta 

Là dove io son, fo io questo viaggio, 

Diss' io; ma a le com' era tanta terra lolla? 
Ed egli a me: Nessun m'è fallo oltraggio, 

Se quei, che leva e quando e cui gli piace, 9ò 

Più volte m' ha negato esto passaggio; 
Chè di giusto voler lo suo si face. 

Veramente da tre mesi egli ha tolto 

Chi ha voluto enlrar con tulta pace; 
Ond' io che er' ora alla marina volto, 100 

Dove T acqua di Tevere s f insala, 

Benignamente fui da lui ricollo. 
A quella foce lia egli or dritta Y ala; 

Perocché sempre quivi si ricoglie, 

Qual verso d'Acheronte non si cala. ior> 
Ed io: Se nuova legge non ti toglie 



L'Anima. Ti amo, o Dante, sciolta dal corpo, come fa 
mai chiusa in esso, e però m'arresto. Ma tu, perchè vai a questo 

viaggio? s - 

Io. Mio Casella , io vengo al purgalorio per tornare al 
mondo; ma la, perchè non ci venisti alla tua morie? 

Catella. 11 nocchiero che leva le anime quando gli piace, 
non mj fece oltraggio negando più volle di levarmi, perchè fa 
sua l'altrui voglia, come è giusta. Sono veramente tre mesi, che 
piglia chi brama d 'entrare nella sua barca; io me ne slava dove il 
Tevere sbocca in mare, e vi fui raccolto benignamenle. Ora l'An- 
gelo vi torna, perchè va quivi chiunque non si cala all'inferno. 
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Memoria o uso all'amoroso canto, 
Che mi solea quel a r tulle mie voglie, 

Di ciò li piaccia consolare alquanto 

L* anima mia che, con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tan!o. 

Amor che nella mente mi ragiona, 
Cominciò egli allor sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

I.o mio Maestro, ed io, e quella gente 
Cli'eran con lui, parevan si contenti, 
Come a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam lutti fissi ed attenti - 

Alle sue note; ed ecco il veglio onesto, 
Gridando: Che è ciò, spiriti lenti? 

Qual negligenza, quale slare è questo? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch' esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando, cogliendo biada o loglio, 

Gli colombi adunali alla paslura, 125 
Queli senza mostrar l'usalo orgoglio, 



la. Se alcuna legge del purgatorio non li toglie, o Casella, 
la memoria o l'uso dei canti d'amore che m'acquetavano le cure, 
li piaccia di consolarmi un poco; venni qui a piedi, e sono mollo 
affannato. 

Casella cominciò a cantare con (anta dolcezza, Amor che nel- 
la mente mi ragiona , che io l'ascolto ancora. Virgilio, le anime 
ed io eravamo si paghi che non ci toccava più nulla, e stavamo 
fìssi alle sue note quando il venerabile Catone venne, gridando: 
Che è questo, anime pigre? Quale negligenza, quale slare è que- 
sto? Correte al purgatorio a purgarvi le colpe che non vi lasciano 
salire in cielo. Come i colombi che van cogliendo la pastura 



4iO 
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Se cosa appare ond'elli abbian paura , 
Subitamente lasciano star V esca, 
Perchè assalili son da maggior cura; 

Cosi vid* io quella masnada fresca 130 
Lasciar il canlo, e fuggir vèr la cosla, 
Com' uom che va, nè sa dove riesca: 

Nò la nostra parlila fu men losta. 



pei campi, senza mostrare l'usato orgoglio, lascianla subito alla vi- 
sta di cosa che li impaurisce, e volano in salvo; cosi quelle 
anime nuove lasciarono it canto, e corsero alla costa del monte 
senza sapere dove riuscissero. Anche noi partimmo sull'istante. 
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ARO-OMENTO. 

Non san li due come si saiga al monte , 
Però pensosi del cammin si stanno 
Col core incerto , e con lor voglie pronte. 

Ma una schiera di spirili , che vanno 
A farsi belli pel regno felice , 
Mostran la via. Manfredi apre il suo affanno , 

Nipote di Costanza tmperadrice. 

Avvegnaché la subitana fuga 

Dispergesse color per la campagna, 
Rivolti al monte, ove ragion ne fruga, 

Io mi ristrinsi alla fida compagna: 

E come sare' io senza lui corso? 5 
Chi m'avria tratto su per la montagna? 

CAPITOLO III. 

Antipurgatorio.— I Negligenti. 

Ricerca della salita. 

Quando le anime si dispersero in subita fuga per la pianura, 
correndo verso il monte che purga i peccati , io mi accostai 
al fedele Virgilio. Correvamo insieme. E come sarei torso da me 
solo? E chi m'avrebbe tratto sul monte s'egli non Io faceva, egli 
che si rimordeva dell'indugio messo con Casella? Oh coscienza 

2* 
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Ki mi parea da se slesso rimorso: 
O dignitosa coscienza e netta, 
Come f è picciol fallo amaro morso ! 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta, io 
Che roncatale ad ogni alto dismaga, 
La mente mia che prima era ristretta, 

Lo inlento rallargò, sì come vaga, 

E diedi il viso mio incontro al poggio, 

Che inverso il ciel più allo si dislaga. 15 

l.o Sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
Rollo m'era dinanzi alla figura, 
Chè aveva in me de' suoi raggi V appoggio. 

Io mi volsi da lato con paura 

D'essere abbandonalo, quando i* vidi 20 
Solo dinanzi a me la terra oscura: 

E 'I mio Conforto: Perchè pur diffidi, 
A dir mi cominciò tulio rivolto; 
Non credi tu me leco, e eh' io ti guidi? 

Vespero è già colà, dov' è sepolto 25 
Lo corpo, dentro al quale io facev' ombra: 

netta e dignitosa, quanto un piccolo fallo li molesta! Quando ces- 
sammo la corsa che toglie il decoro agli atti, la curiosità mi 
riscosse dalla mia confusione, e diedi gli occhi al monte che in- 
nalza la vetta al cielo, lo gettava l'ombra in terra togliendo il passo 
ai raggi del sole che mi sorgeva alle spalle; Virgilio non la faceva 
e mi volsi per paura che m'avesse abbandonato. Allora si rivolse 
e mi tenne questo discorso: Perchè diffidi sempre? non credi che 
io sia teco e ti scorga ? Il mio corpo sta sepolto dove ora è vespro; 
giace a Napoli e vi fu portato da Brindisi: quindi non maravigliarti, 
che io non faccia ombra più che non la facciano tra loro i cieli. 
Dio fa che questi non temano nè burrasche, nò caldi, né freddi; 
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Napoli l'ha, e da Brandizio è (olio. 
Or, se innanzi a me nulla s'adombra, 

Non li maravigliar più che de' cieli, 

Che T uno air altro raggio non ingombra. 30 
A sofferir tormenti e caldi e gieli 

Simili corpi la virtù dispone, 

Che come fa non vuol eh' a noi si sveli. 
Malto è chi spera che nostra ragione 

Possa trascorrer la infinita via, 35 

Che liene una sustanzia in tre persone. 
State contenti, umana gente, al quia; 

Che se potuto aveste veder lutto, 

Mestier non era partorir Maria: 
E disiar vedeste senza frullo 40 

Tai, che sarebbe lor disio quotato, 

Ch' eternalmenle è dato lor per lutto, 
lo dico d'Aristotele e di Plato, 

E di molti altri. E qui chinò la fronte; 

E più non disse, e rimase turbalo. 45 
Noi divenimmo intanto appiè del monte: 



ma non vuole che noi ne sappiamo il come: è matto chi spera che 
la mente umana possa vedere la via che tiene Dio trino ed uno. 0 
genti non vogliate saperlo il come di tutto ; se potevate saperlo 
non avevate d'uopo che Cristo nascesse. Voi n'aveste il deside- 
rio, e l'avete eternamente per pena; parlo di voi, Aristotile, Pla- 
tone, e di molti altri. 

E qui Virgilio tacque, chinò la lesta e si confuse. 

Divenimmo intanto a piè del monte, e lo trovammo si erto 
che le gambe non vi potevano salire; il dirupo più sterile e 
precipitoso del Genovcsato tra Lerici e Turbia è al paragone 
una larga e agevole scala. Virgilio disse, fermando il passo: Chi 
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Quivi Irovammo la roccia si erta, 

Che indarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerici e Turbìa, la più diserta, 

La più rotta ruina è una scala, 50 
Verso di quella, agevole ed aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala, 

Disse '1 Maestro mio, fermando il passo, 
Sì che possa salir chi va senz' ala? 

E mentre che, lenendo il viso basso, 65 
Esaminava del cani min la mente, 
Ed io mirava suso intorno al sasso, 

Da man sinistra m'appari una gente 
D'anime, che movie no i piè vèr noi, 
E non pareva, sì venivan lente. 60 

Leva, dissi al Maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà consiglio, 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 

Guardommi allora, e con libero piglio 

Rispose: Andiamo in là, eh* ei vegnon piano; 6ò 
E tu ferma la speme, dolce figlio. 



sa da qual mano la costa declini tanto, che vi salga chi non ha 
l'ali? Mentre egli stava riflettendo a testa bassa da qual lato 
prendere la salita, io menava lo sguardo su pel monte, e mi 
appari da sinistra una torma d'anime che veniva verso di 
noi si lentamente, che non pareva mossa. 

Io. Leva, o Maestro, gli occhi; ecco gente che ti darà con- 
siglio, se non 1' hai da te stesso. 

Virgilio. Andiamo incontro ad essa, chè, viene adagio; e 
tu, dolce figliuolo, ferma la speranza. 

Avevamo fatto un miglio, quando le anime ch'erano lontane 
ancora un trarre di pietra si strinsero al monte, e stettero ferme 
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Ancora era quel popol di lontano, 
r dico dopo i nostri mille -passi , 
Quanto un buon gitlator trarria con mano, 

Quando si slrinser lutti a' duri massi 70 
Dell'alta ripa, e stetter fermi e stretti, 
Come a guardar, chi va dubbiando, slassi. 

O ben finiti, o già spirili eletti, 

Virgilio incominciò, per quella pace 

Ch' io credo che per voi lutti s' aspetti, 75 

Ditene dove la montagna giace, 

Si che possibil sia l'andare in suso; 

Che 'I perder tempo a chi più sa più spiace. 

Come le pecorelle escon del chiuso 

Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 80 
Timidelte alterrando l'occhio e '1 muso, 

E ciò che fa la prima, e l'altre fanno, 
Addossandosi a lei s' ella s' arresta, 
Semplici e quele, e lo 'mperchè non sanno; 

Sì vid' io mover, a venir, la testa 85 
Di quella mandria fortunata allotta, 



a guardare da qual parte salirlo. Virgilio disse: Anime ben morte, 
anime elette , diteci per la pace che v' aspettate , dove il monte 
declini si che possiamo salirlo; v' incresca che perdiamo il tempo, 
cercando. 

Come le pecorelle escono dell'ovile ad una, a due, a tre, 
e l'altre atterrano timidelte gli occhi e il muso, e fanno ciò che 
fan le prime, se queste si arrestano, s'addossano semplici e 
quete ad esse, e non sanno il motivo; cosi le anime che erano 
alla testa di quella torma fortunata si mossero con modestia e 
decoro per venire alla nostra volta, ma come videro in terra la 
mia ombra tra me e il monte , ristettero e si ritrassero alquanto, 
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Pudica io faccia, e nell'andare onesta. 

Come color dinanzi vider rolla 

La luce in ieri a dal mio destro canto, 

Si che V ombra era da me alla grotta, 90 

Kestaro, e trasser sè indietro alquanto; 
E tutti gli altri che venieno appresso, 
Non sappiendo il perchè, fero altrettanto. 

Senza voslra dimanda io vi confesso, 

Che questi è corpo uman che voi vedete, 95 
Per che il lume del sole in terra è fesso. 

Non vi maravigliale; ma credete, 

Che non senza virtù che dal ciel vegna, 
Cerca di soverchiar questa parete. 

Cosi '1 Maestro. E quella gente degna, 100 
Tornale, disse, entrate innanzi dunque, 
Co' dossi delle man facendo insegna. 

Ed un di loro incominciò: Chiunque 
Tu se', cosi andando volgi '1 viso; 
Pon menle, se di là mi vedesti unque. 105 

lo mi volsi vèr lui , e guardail fiso : 



e tutte le altre che le seguivano fecero altrettanto, senza saperne 
la cagione. 

Virgilio. Vi accerto , o anime , senza che me ne facciale la 
domanda , che questi è un uomo : però fa ombra in terra. Non 
ne fale le maraviglie . perchè non cerca «li montare questa mou- 
lagna sema il volere del cielo. 

La testa della torma. Dunque tornate indietro e venite con 
noi; slate innanzi. 

Un Anima. Chiunque tu sia, volgi il viso, andando; poni 
menle se mi vedesti mai al mondo. 

Mi volsi e lo guardai Gso: era biondo, bello e di gentile 
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Biondo era e bello, e di gentile aspetto; 
Ma T un de' cigli un colpo avea diviso. 

Quand' i' mi fui umilmente disdetto 

D'averlo visto mai, ei disse: Or vedi: no 
E moslrommi una piaga a sommo il petto 

Poi disse sorridendo: l'son Manfredi, 
Nipote di Costanza imperadrice; 
Ond' io li prego che quando tu riedi , 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 115 
Dell' onor di Cicilia e d'Aragona, 
E dichi a lei il ver, s' altro si dice. 

Poscia eh' i'ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a Quei che volenlier perdona. 120 

Orrihil furon li peccali miei; 

Ma la bontà infinita ha si gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Se '1 pastor di Cosenza eh* alla caccia 

Di me fu messo per Clemente, allora 125 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 



aspetto; ma aveva una cicatrice all' un ciglio. Quando gli dissi 
di non averlo mai visto , soggiunse: Or vedi, e mi mostrò una 
piaga alla sommità del petto. Mi disse poi, sorridendo: Son Man- 
fredi, e mi fu ava Costanza moglie dell'Imperatore Arrigo V; 
però ti prego che tu vada al ritorno da mia figlia, che fu la 
prima donna di sangue Imperiale nella Casa dei re di Sicilia e 
d'Aragona, e le dica che non sono all'inferno. Quando ebbi in 
battaglia due ferite mortali mi rendetti a Dio, piangendo: feci dei 
peccali orrendi; ma la sua bontà infinita perdona a chiunque si 
pente. Se V Arcivescovo di Cosenza avesse letto ben questo nella 
Sacra Scrittura, le mie ossa starebbero ancora sotto un mucchio 
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L' ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponte presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia e move il vento 130 
Di fuor dal regno, quasi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maladizion si non si perde, 

Che non possa tornar V eterno amore, 

Mentre che la speranza ha fior del verde. 435 

Ver è che quale in contumacia muore 

Di Santa Chiesa, ancor che alfìn si penta, 
Star gli convien da questa ripa in fuore 

Per ogni tempo, ch'egli è stalo, trenta, 

In sua presunzion, se tal decrelo iU) 
Più corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia buona Costanza 
Come m* hai visto, ed anco eslo divieto; 

Chè qui per quei di là molto s' avanza. 145 

di sassi vicine a Benevento ; ma ora la pioggia le bagna e il vento 
le balte lungo il Verde fuori del regno di Napoli, dove le tras- 
locò a ceri spenti. Morii scomunicalo da Clemente IV; ma niuno 
perde tanto l'eterno amore per la scomunica dei papi che non 
possa racquislarlo, se si pente al (ine della vita. È vero, che ogni 
pentito eh* è morto in contumacia della Santa Chiesa non può 
entrare nel purgatorio per un tempo trenta volte maggiore di 
quello che vi stelle ; ma la preghiera dei buoni glielo raccorcia. 
Or vedi se puoi farmi lieto, rivelando questo alla mia buona Co- 
stanza, e dove m'hai visto; qui i morti son giovali mollo dai 
vivi. 
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Stanco per lo salir sul poggio , 

7)a/i/tf , erf ammira li rai rilucenti 

Del sol , che quivi da sinistra il fiede. 
E colà trova che de 3 negligenti 

Si purga il vizio , e Sciacqua conosce , 

Che là sen giace fra gli spirti lenti , 
E oraiion desira alle sue angosce. 

Quando per dilettanze ovver per doglie, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L" anima bene ad essa si raccoglie, 

Par eh* a nulla potenzia più intenda: 

E questo è con tra quello error, che crede 5 
Che un' anima sovr* altra in noi s' accenda. 



CAPITOLO IV. 

Antipurgatorio. — I Negligenti. 

Salila di Virgilio e Dante ad un balzo semicircolare. 

Quando l' anima si raccoglie bene ad alcuna nostra facoltà, 
per piacere o dolore, non intende a nuli' altra; e questo palesa 
l'errore di chi crede che n' abbiam molle: però quando udia- 
mo cosa che ce la tiene forte occupala , il tempo ci vola senza che 
ce n'avvediamo. Infatti altra è la facolla che citien l'anima occu- 

3 
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E però quando s'ode cosa o vede, 
Che lenga forte a se l' anima volta, 
Vassene il tempo, e l'uom non se n'avvede: 

Ch' altra potenzia è quella che V ascolla, fo 
Ed altra è quella che ha Y anima intera; 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 

Di ciò ehi)' io esperienza vera, 

Udendo quello spirto, ed ammiraudo; 

Chè ben cinquanta gradi salito era 15 

Lo sole, ed io non m'era accorto, quando 
Venimmo dove queir anime ad una 
Gridaro a noi: Qui è vostro dimando. 

Maggiore aperta molte volte impruna 

Con una forcalella di sue spine 20 
L'uom della villa, quando l'uva imbruna, 

Che non era la calla, onde saline 
Lo Duca mio ed io appresso soli, 
Come da noi la schiera si partine. 

Tassi in Sanleo, e discendesi in Noli, « 25 
Montasi su Bismanlova in cacume 

pala, ed altra la facoltà che non ce la tiene; quella può dirsi legata 
e questa sciolta. Ebbi vera esperienza di ciò, udendo Manfredi con 
ammirazione, perchè il sole era salito ben cinquanta gradi senza 
che me n' accorgessi , quando venimmo dove le anime ci gri- 
darono ad una voce : È qui il sentiero. 

Il villano chiude l'autunno nella siepe con una forcalella di 
spine un'apertura più larga che non era la calla, ove Virgilio 
ed io salimmo. Si va co' piedi in S. Leo, si discende in Noli, e 
si monta sopra Bismantua; ma si dee quivi volare, lo volava 
colla leggerezza del gran desiderio di salire dietro a Virgilio, 
che mi faceva strada e foraggio; ma saliva colle mani e co' piedi 
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Con esso i piè; ma qui convien eh' uom voli: 
Dico con 1* aii snelle e con le piume 

Del gran disio, -diretro a quel condotto, 

Che speranza mi dava, e facea lume. 30 
Noi salivam per entro il sasso rotto, 

E d'ogni lato ne slringea lo stremo, 

E piedi é man voleva il suol di sotto. 
Quando noi fummo in su V orlo supremo 

Dell'alta ripa, alla scoperta piaggia, 55 

Maestro mio, di ss' io, che via faremo? 
Ed egli a me: Nessun ino passo caggia; 

Pur suso al monte dietro a me acquista, . 

Fin che n' appaia alcuna scorta saggia. 
Lo sommo cr' alto che vincea la vista, 40 

E la costa superba più assai, 

Che da mezzo quadrante a centro lista, 
lo era lasso, quando cominciai: 

O dolce padre, volgili e rimira 

Com' io rimango sol, se non ristai. 46 
O figliuol, disse, insin quivi li lira, 

per il senlieruzzo incavalo nel monte che mi stringeva ai lati. 
Quando fummo all'aperto sur un piccolo balzo, dissi a Virgilio : 
Maestro, che via faremo? Mi rispose: Alcun passo non ti cada 
in fallo ; sali pure dietro a me fino che appaia chi ci guidi. Il 
monte era sì allo che non ne vedeva la cima , e la costa era 
più erta che il traguardo posto al cenlro del quadrante. 

Io. Sono stanco , o dolce padre ; volgili e osserva, che se non 
ristai rimango solo per via. 

Virgilio, O figliuolo, strascinali fin quivi a quel balzo che 
gira il monte da qnel lato; vedilo, è alquanto più in allo. 

Allora gli andai dielro carpone, e giunsi in sul balzo. Ci 



Digitized by Google 



DEL PURGATORIO 



Additandomi un balzo poco in sue, 
Che da quel lato il poggio lutto gira. 

Si mi spronaron le parola sue, 

Ch'i' mi sforzai, carpando appresso lui, òo 
Tanto che il cinghio sotto i piè mi fue. 

A seder ci ponemmo ivi ambedui 
Volti a levante, ond'eravam'salili, 
Chè suole a riguardar giovare altrui. 

Gli occhi prima drizzai a 1 bassi liti; 55 
Poscia gli alzai al sole, ed ammirava 
Che da sinistra n'eravam feriti. 

.Ben s'avvide il Poeta, che io stava 
Stupido lutto al carro della luce, 
Ove tra noi ed Aquilone entrava. 60 

Ond'egli a me: Se Castore e Polluce 

Fossero in compagnia di quello specchio, 
Che su e giù del suo lume conduce, 

Tu vedresti il Zodiaco rubecchio 

Ancora all' Orse più stretto rotare, 65 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 



ponemmo a sedere volli a levante orni' eravamo salili, perchè 
l'osservazione suole giovare. Abbassai prima gli occhi al lido, 
gli alzai dopo al solo e stupii che mi ferisse da sinistra, di che 
Virgilio s'avvide. 

Virgilio. Siccome sei rivolto a levante , cosi stupisci che il 
sole li ferisca da sinistra all' opposto di quello che accade al 
mondo, entrando fra te ed il sei lenir ione; eppure se fosse in sul 
zodiaco nel segno dei gemelli e non in quello dell'ariete il ve- 
dresti rotare anche più vicino all'orsa. Acciocché tu possa capire 
come avvenga questo, raccogliti e pensa, che il monte di Sionne 
e il monte del Purgatorio sono antipodi sopra la terra; però 
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Come ciò sia, se i vuoi poleT pensare, 
Dentro raccolto imagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare 

Si, eh* ambedue hanno un solo orizzon, 70 
E diversi emisperi; onde la strada, 
Che, mal, non seppe carreggiar Feton, 

Vedrai com' a costui convien che vada 

Dall' un, quando a colui dall'altro fianco, 

Se Y intelletto tuo ben chiaro bada. 75 

Certo, Maestro mio, diss' io, unquanco 
Non vid' io chiaro si, com' io discerno, 
Là dove mio ingegno parca manco, 

Che '1. mezzo cerchio del molo superno, 

Che si chiama Equatore in alcun' arte, so 
E che sempre riman tra '1 sole e il verno, 

Per la ragion che dì, quinci si parte 
Verso seltcnlrion, quanto gli Ebrei 
Vedevan lui Terso la calda parie. 

Ma se a te piace, volenlier saprei 85 
Quanto avemo ad andar, chè il poggio sale 



hanno Io stesso orizzonte in emisferi opposti. Per tale ragione 
chi siede su questo Tede da un fianco il sole nell'ecclilica che 
Fetonte non seppe carreggiare a suo danno, quando chi siede 
su quello lo vede dall'altro. Se m'hai posto ben mente m'hai 
da a vr re inteso. 

Io. Certo , o maestro , non intesi mai nulla con (anta chia- 
rezza, come ciò che non intendeva or ora. Accade quello che 
dici, perchè il cerchio celeste che circonda sempre la zona tem 
perata e si chiama equatore in astronomia, è al Purgatorio attra- 
versalo dal zodiaco verso il seltenlrione quando a Sionne lo e 

verso il mezzogiorno. Ora saprei volentieri quanto abbiam da 

V 
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Più che salir non posson gli occhi miei. 

Ed egli a me: Questa monlagna è tale, 

Che sempre al cominciar di sollo è grave, 

E quanto uom più va su , e men fa male. 90 

Però quand* ella ti parrà soave 

Tanto, che *ì su andar li sia leggiero, 
Come a seconda giù V andar per nave , 

Allor sarai alfìn d' eslo sentiero; 

Quivi di riposar V affanno aspetta: 95 
Più non rispondo, e questo so per vero. 

E, com'egli ebbe sua parola detta, 
Una voce di presso sonò: Forse 
Che di sedere in prima avrai distretla. 

Al suon di lei ciascun di noi si torse, 100 
E vedemmo a mancina un gran pelroue, 
Del qual nè io ned ei prima s' accorse. 

l à ci traemmo; ed ivi eran persone 

Che si slavano all' ombra dietro al sasso, 
Come l'uom per negghienza a star si pone: 105 

Ed un di lor che mi sembrava lasso, 



salire , perchè questo monte s' innalza più che la mia visla. 

Virgilio. Chi comincia a montare questo monte soffre assai; 
ma più lo monta e men soffre: però sarai verso la sua cima, 
quando la salita li parrà s) dolce come l'andare in nave giù a 
seconda; aspetta allora di riposarli. Ti do questo per cerio, nè 
più ti rispondo. 

Quando Virgilio si tacque , uno mi disse 11 presso: Avrai 
forse in prima bisogno di sederli. Ci volgemmo a queste parole 
e vedemmo a manca un gran macigno, di che prima non ci 
eravamo accorti ; traemmo quivi e scoprimmo, che alcuni spi- 
rili slavano all'ombra dietro di esso come si stanno i negligenti. 
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Sedeva ed abbracciava le ginocchia, 

Tenendo 'I viso giù tra esse basso. 
O dolce signor mio, diss' io, adocchia 

Colui che mostra se più nejjligenle, 110 

Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 
Allor si volse a noi, e pose menle, 

Movendo il viso pur su per la coscia, 

E disse: Va su tu, che se* valente. 
Conobbi allor chi era, e quell'angoscia, 115 

Che m'avacciava un poco ancor la lena, 

Non m' impedì V andare a lui ; e poscia 
Che a lui fui giunto alzò la lesta apppena, 

Dicendo: Hai ben vedulo, come il sole 

Dall' omero sinistro il carro mena? iW 
Cli atti suoi pigri, e le corte parole 

Mosson le labbra mie un poco a riso; 

Poi cominciai: Belacqua, a me non duole 
Di le ornai; ma dimmi, perchè assiso 

Quirilla se'? attendi tu iscorla, 120 

O pur lo modo usato V hai ripriso? 



Uno sedeva, parea stracco ed abbracciava le ginocchia fra le 
quali teneva giù il viso. Dissi a Virgilio : Mio dolce signore , 
guarda colui, che si mostra più negligente che se la pigrizia gli 
fosse sorella. Quegli m'intese, svolse il viso fra le ginocchia, mi 
guardò e mi disse: va su tu, che sei valente. Lo riconobbi al- 
lora e gli trassi accanto quantunque trafelassi tuttavia; alzò ap- 
pena la testa e mi disse: Hai visto come il sole ti sale da sinistra? 
Le sue parole corte ed i suoi alti pigri mi mossero un poco a riso. 

Io. Belacqua, non temo più che tu sia all'Inferno; ma dim- 
mi perchè stai qui seduto? Attendi la scorta, o sei pure a) tuo 
solilo negligente? 
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Ed ei: Frate, l'andare in su che porla? 
Che non mi lascerebbe ire a' martiri 
L'angel di Dio che siede in su la porta. 

Prima convien che tanto il ciel m' aggiri ìzo 
Di fuor da essa, quanto fece in vita, 
Perch'io indugiai al Gn li buon sospiri, 

Se orazione in prima non m' aita, 

Che surga su di cor che in grazia viva: 

L' altra che vai, che in ciel non è udita? 135 

E già '1 Poeta innanzi mi saliva, 

E dicea: Vienne ornai; vedi eh' è tocco 
Meridian dal sole, ed alla riva 

Copre la notte già col piè Marrocco. 



Belacqua. Fralel, che mi varria l'andar su? Un Angelo siede 
in solla porta del Purgatorio e non mi lascerebbe ire a purgar- 
mi. Conviene che m'aggiri di fuori tanti anni, quanti stetti senza 
pentirmi Gn presso alla morte, se non mi aiuta la orazione di 
chi vive in grazia di Dio, chè quella d'altri non è udita. 

Virgilio mi saliva innanzi e mi diceva: Vieni, o Dante; 
vedi eh' è qui mezzo giorno; ora fa notte a Marocco. 
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Che dentro al lerren corpo alma sen vada 
Ilan maraviglia spiriti novelli, 
ìn quella di lor pene aspra contrada. 

Come nsciron dal mondo tre di quelli 
Narrano j e i modi di lor morte amari j 
Cessando sol d' essere a Dio ruùelli 

Alla lor fine ; ond' egli pur gli ha cari. 

Io era già da quell'ombre partilo, 
£ seguitava l'orme del mio Duca, 
Quando diretro a me, drizzando il dito, 

Una gridò: Ve', che non par che luca 

Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 5 
E come vivo par che si conduca. 

CAPITOLO V. 

Antipurgatorio. — 1 negligenti. 
La salila. 

Era già partito dall'anime e seguiva Virgilio quando una 
di esse m'additò e gridò dietro di me: Ve', quello che sale 
dietro all'altro getta l'ombra in terra, come un vivo. Mi rivolsi 
a queste parole e le vidi guardare maravigliale me, me solo e 
la mia ombra. Virgilio mi disse: Che cosa ti occupa tanto, che 
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Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 

E vidile guardar per maraviglia 

Pur me, pur me, e il lume ch'era rotto. 
Perchè V animo tuo tanto s'impiglia, io 

Disse '1 Maestro, che l'andare allenti? 

Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 
Vien dietro a me, e lascia dir le genti; 

Sia, come torre, fermo, che non crolla 

Giammai la cima per soffiar de' venti: is 
Chè sempre l' uomo, in cui pensier rampolla 

Sovra pensier, da se dilunga il segno, 

Perchè la foga 1' un dell' altro insolla. 
Che potev' io ridir, se non: V vegno? 

Dissilo, alquanto del color consperso *0 

Che fa V uom di perdon talvolta degno. 
E intanto per la costa da traverso 

Venivan genti innanzi a noi un poco, 

Cantando Miscrere a verso a verso. 
Quando s' accorser eh' io non dava loco , 25 

Per lo mio corpo, al trapassar de' raggi, 



tardi il passo? che cosa ti (a ciò che si bisbiglia quivi? Vienimi 
dietro e lascia dire la gente; sta fermo come torre, che non 
crolla mai la cima per soffiare di vento. Chi si lascia sorgere 
pensiero sopra pensiero si dilunga dallo scopo, perchè l'uno al- 
lenta la forza detl'allro. Vergognando «ti dissi: Vengo. La ver- 
gogna fa talvolta l'uomo degno di perdono. 

Intanto altre ombre salivano da traverso per la costa al- 
quanto sopra di noi, cantando il Miserere, chi l'un verso, e chi 
l'altro. Quando s'accorsero ch'io faceva ombra mutarono il canto 
in un oh! di maraviglia. 

Due ci corsero incontro, quai messi, dicendo: Fateci sapere 
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Molar Io canto in un O lungo e roco, 
E duo di loro in forma di messaggi 

Corsero incontra noi, e dimandarne: 

Di vostra condizion falene saggi. 30 
E '1 mio Maestro: Voi potete andarne, 

E ritrarre a color che vi mandaro, 

Che il corpo di costui è vera carne. 
Se per veder la sua ombra restaro, 

Com' io avviso, assai è lor risposto: 35 

Facciangli onore, ed esser può lor caro. 
Vapori accesi non vid' io sì tosto 

Di prima notte mai fender sereno, 

Né, sol calando, nuvole d'agosto, 
Che color non tornasser suso in meno, 40 

E giunti là, con gli altri a noi dier volta, 

Come schiera che corre senza freno. 
Questa gente che preme a noi, è molta, 

E vengonli a pregar, disse '1 Poeta; 

Però pur va, ed in andando ascolla. 45 
0 anima, che vai per esser lieta 



chi siete; Virgilio rispose: Potete andarvi e ritrarre ai vostri, 
che questi che vien meco è di carne. Se restarono, come avviso, 
vedendo la sua ombra ne sanno abbastanza; gli facciano onore, 
che ne avran vantaggio. Non vidi mai d'estate i lampi di pri 
ma notte, nè le nuvole al tramonto del sole fendere si presto 
il cielo azzurro come le due ombre tornarono alle altre, e tutte 
corsero di carriera dove eravamo. 

Virgilio. Le anime che ci s' affollano addosso son molle, o 
Dante, e vengono a pregarti ; tu, va pure e le odi , andando. 

Le ombre. O anima che vai rol tuo corpo ad allietarti, li 
ari està un poco; guarda se ci vedesti mai al mondo, per por- 
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Con quelle membra, con le quai nascesti, 
Venian gridando, un poco il passo qucla. 

Guarda, se alcun di noi unque vedesti, 

Si che di lui di là novelle porli: 50 
Deh perchè vai? deh perchè non t'arresti? 

Noi fummo'già (ulti per forza morti, 
E peccatori infin all' ultim' ora: 
Quivi lume del ciel ne fece accorti 

SI, che, penlendo e perdonando, fuora 55 
Di vita uscimmo a Dio pacificali, 
Che del disio di se veder n' accora. 

Ed io: Perchè ne' vostri visi guati, 
Non riconosco alcun ; ma s' a voi piace 
Cosa eh' io possa, spirili ben nati, 60 

Voi dile, ed io farò per quella pace, 
Che, dietro a' piedi di sì falla guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 

Ed uno incominciò: Ciascun si fida 

Del beneficio tuo senza giurarlo, 65 
Tur che '1 voler, nonpossa non ricida. 

larvi le nostre notizie. Deh! perchè vai? perchè non fermi il 
passo? Tutte morimmo per violenza, e fummo peccatori sino 
alla morte; allora la grazia del cielo ci fece accorti dei nostri 
peccati, ce ne pentimmo, perdonammo ed uscimmo di vita in 
pace con Dio; quindi ci tarda di vederlo. 

Io. Non riconosco alcuuo di voi per quanto vi guati in 
viso: ma voi dite, o anime ben nate, se bramate cosa che 
possa farvi, e farolla per la pace di che vo in cerca, seguendo 
siffatta guida pei regni de' morti. 

Un'Anima. Ciascuna di noi si fida della tua promessa senza 
che giuri, purché tu possa adempirla. Quindi li prego prima 
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Omi' io, che solo, innanzi agli altri, parlo, 

Ti prego, se mai vedi quel paese 

Che siede Ira Romagna e quel di Carlo, 
Che lu mi sie de' luoi prieghi cortese 70 

In Fano si, che ben per me s'adori, 

Perch'io possa purgar le gravi offese. 
Quindi fu' io; ma li profondi fori, 

Ond' usci '1 sangue, in sul qual io sedea, 

Falli mi furo in grembo agli Antenori, 75 
Là dov' io più sicuro esser credea: 

Quel da Esli il fe far, che m' avea in ira 

Assai più là che dritto non volea. 
Ma s' io fossi fuggilo invèr la Mira, 

Quand* i' fui sovraggiunto ad Oriaco, 80 

Ancor sarei di là dove si spira. 
Corsi al palude, e le cannucce e il braco 

M' impigliar sì, eh' io caddi, e li vid' io 

Delle mie vene farsi in terra laco. 
Poi disse un altro: Deh, se quel disio 85 

Si compia che li traggo all'alto monte, 



dell'altre, che sii cortese di dire a quei di mia Casa, che orino 
bene per la purgazione de'miei gravi peccali, se vai nella Marca 
d'Ancona che siede tra la Romagna e il regno di Napoli* Na- 
cqui in Fano e fui Iacopo del Cassero ; ma venni assassinalo 
nel Padovano, ove credeva di essere più sicuro dai sicarii d'Az- 
zo Vili da Esle adirato meco assai più che ragione non voleva. 
Sarei vivo ancora se, quando m'inseguivano, fossi fuggito verso 
la Mira e non verso Oriago dove fui raggiunto. Fuggendo a que- 
sto luogo m'impigliai tra la melma e le cannucce del palude, vi 
caddi e mi vidi nuotante nel mio sangue. 

Vn'altr' Anima. Deh! appaga il mio desiderio da buon cri- 

4 
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Con buona piotalo aiula il mìo. 

Io fui di Montcfcllro; i'so« Buoncoutc: 
Giovanna, o al ( ri non ha di me cura: 
Perch' io vo Ira coslor con bassa fronte. 90 

Ed io a lui: Qual forza, o qual ventura 
Ti traviò si fuor di Campaldino, 
Che non si seppe mai tua sepoltura? 

Oh, rispos' egli, appiè del Casentino 

Traversa un'acqua e' ha nome l'Archiano, 05 
Che sopra 1' Ermo nasce in Appennino. 

Là dove il nome suo diventa vano 
Arriva* io forato nella gola, 
Fuggendo a piede e sanguinando il piano. 

Quivi perdei la vi6la, e la parola 400 
Nel nome di Maria fini, e quivi 
Caddi , e rimase la mia carne sola. 

l'dirò 1 vero, e tu '1 ridi' tra i vivi; 

L'Angel di Dio mi prese, e quel d'inferno 
Gridava: 0 tu dal ciel perchè mi privi? io» 

Tu te ne porti di costui V eterno 

stiano, e Dio compia il tuo di salire sopra il monte. Son Buon- 
conte da Montefellro : né mia moglie Giovanna, nè altri, ini 
hanno più io cura; però rado tra costoro, vergognando. 

Io. Qual forza, o ventura, ti traviò si fuori di Campaldino, 
che non si seppe mai dove tu fossi sepolto? 

Buonconte. Oh! Un nume che si noma r Arridano scorre 
appiè del Casentino , e nasce sopra l'eremo di Carnaiuoli che sugli 
Appennini. Ferito alla gola nella battaglia di Campaldino, fuggii 
a piedi, sanguinando la terra , ed arrivai dove l'Archiano sbocca 
in Arno; perdei quivi la vista, caddi e morii, pronunziando il 
SS. Nome di Maria. Ora ti dirò il vero di me, e tu ridillo al 
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Per una lagrimetla che '1 mi toglie; 
Ma io farò dell' altro altro governo. 

Ben sai come nell' aer si raccoglie 

Queir umido vapor che in acqua riedc, ilo 
Tosto che sale dove '1 freddo il coglie. 

Giunse quel mal voler, che pur mal chiede, 
Con V intelletto, e mosse il fumo e il vento 
Per la virtù, che sua natura diede. 

ludi la valle, come il di' fu spento, i 16 

Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e il ciel di sopra fece inlento 

Si, che '1 pregno aere in acqua si converse; 
La pioggia cadde, ed a* fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse, i20 

E, come a' rivi grandi si convenne, 
Ver lo fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelalo in su la foce 

Trovò F Archimi rubeslo; e quel sospinse i2ó 
Nell'Arno, e sciolse al mio petto la croce, 

mondo. Quando fui morto, un Angelo mi prese; ma ìin demonio 
gli gridò: O tu dal cielo, perchè mi privi del mio? Tu li porli 
l'anima di costui per una lagrimetla che sparse; ma io farò del 
corpo altro governo. Sai, che i vapori acquosi si raccolgono nel- 
l'aria e scendono in pioggia loslo che salgono dove il freddo li 
condensa. Il demonio congiunse, come suole, la mala volontà 
all'ingegno, e promosse il vento colla sua possanza. Quando 
fu notte fece annebbiare la valle, che è da Pratomagno all'Ap- 
pennino, copri il cielo di nuvole, ed i vapori tornarono in 
acqua; la pioggia cadde, e quella che non penetrò in lerra venne 
ai fossati. L'Archiauo si rovinò gonfio e veloce, ove sbocca all'Ar 



Digitized by Google 



40 DEI. PUHGATOMIO 

Ch'io fei di me quando il dolor mi vinse: 
Vollommi per le ripe e per lo Tondo; 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Deh, quando lu sarai tornalo al mondo, i30 
E riposato della lunga via, 
Seguilo il lerzo spirito al secondo, 

Ricordili di me, che son la Pia: 
Siena mi fe, disfecemi Maremma; 
Salsi colui che innanellata pria , m 

Disposato m* avea con la sua gemma. 



no, come il piccolo flume fa col grande, v'incontrò il mio ca- 
davere, sciolse le mani che m'era incrociale sul petto, morendo, 
e ve lo sospinse dentro. L'Arno mi rotolò per le rive e pel Ton- 
do, e mi sepelll sotto la sua preda. 

Vn'altr' Anima. Deh! quando sarai tornalo Tra i vivi e ripo- 
salo dal lungo viaggio, ricordali di me, che sono la Pia. Siena mi 
fece, e la maremma mi disfece; salto il marito che m'ha morta. 
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Mentre il poeta a quell' alme promette 

Qualche sussidio nell' acerba pena, 

Acciocché ognuna pili al del si offre Ue ; 
Vede Sortitilo mantoven , che, a pena 

Mantova udita, il buon Virilio accoglie, 

Di tanta gentilezza indi lo mena 
Contro all' Italia a disfogar sue Voglie. 

Quando si parte il giuoco della zara, 

Colui che perde si riman dolente, 

Ripetendo le volle, e tristo impara. 
Con l'altro se ne va tutta la gente; 

Qual va dinanzi, e qual diretro il prende, b 

E qual da Iato gli si reca a mente: 



CAPITOLO VI. 

ANTIPURGATORIO. — I NEGLIGENTI. 

La salita. 

Quando ha fine il giuoco della zara, chi perde rimane do* 
lente, ripete il tratto dei dadi ed impara lardi; chi vince se ne 
va con tutti gli astanti. Quale gli si pone innanzi-, quale gli sta 
da lato, quale lo prende dietro a' panni; egli non s'arresta, 

4* 



Digitized by Google 



42 



DEL PURGATORIO 



Hi non s'arresta, c questo e quello intende; 
A cui porge la man, più non fa pressa; 
E cosi dalla calca si difende. 

Tal era io in quella turba spessa, fi 
Volgendo a loro e qua e là la faccia, 
E promettendo mi sciogliea da essa. 

Quivi era PArelin, che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte, 
E l'altro che annegò correndo in caccia. 15 

Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa 
Che fe parer lo buon Marzocco forte. 

Vidi Coni' Orso, e l'anima divisa 

Dal corpo suo per astio e per inveggia, 20 
Come dicea, non per colpa commi sa; 

Pier dalla Broccia dico: e qui provveggia, 
Mentr'è di qua, la donna di Brahante, 
Si che però non sia di peggior greggia. 

Come libero fui da tulle quante 25 
Quel!' ombre che pregar pur ch'altri preghi, 



ascolta questo e quello, porge del denaro a tulli e si scioglie 
dalla calca. Io, era un tale in quella folla di anime, volgeva il 
Tiso all'una e all'altra, promettendo di fare orare per loro, e 
me ne scioglieva. Era quivi Beniticasa d'Arezzo ammazzato a 
Roma da Ghino di Tacco, e Cione dei Tarlati che s'annegò col 
cavallo in Arno, fuggendo dai Dostoli , e Federico Novello da 
15 a ili l olle ; era quivi Farinata degli Scoringiani da Pisa, figlio del 
buon Marzucco che perdonò a chi glielo uccise; era quivi il 
Coni' Orso ucciso dai consanguinei, e Pietro dalla Broccia che 
fu segretario di Filippo III re di Francia ed impiccato per astio 
e per invidia della regina Maria di Brabante: questa Braban 
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Si che s* a vacci il lor divenir sanie, 

Io cominciai: E' par che (u mi nieghi, 
O luce mia, espresso in alcun testo, 
Che decreto del ciel orazion pieghi; 30 

E queste genti pregan pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana? 
O non m' è il detto luo ben manifesto? 

Ed egli a me: La mia scrittura è piana, 

E la speranza di costor non falla, 55 
Se ben si guarda con la mente sana; 

Chè cima di giodicio non s'avvalla, 

Perchè fuoco d'amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s* astalla: 

E là dov' io fermai cotesto punto, . 40 
Non si .ammendava , per pregar, difetto, 
Perchè il prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a cosi alto sospetto 

Non ti fermar, se quella noi ti dice. 

Che lume fia tra '1 vero e r intelletto. 45 

Non so se intendi; io dico di Beatrice: 



zese sen penta mentre è viva per non ire all' inferno. Mi sciolsi 
da lutti, promettendo di far sollecilare la purgazione dei loro 
peccati. 

Io. O mia luce, scrivi nell'Eneide che l'orazione non piega 
il decreto del cielo, e queste anime credono eh' essa lo pie- 
ghi ; la loro speranza sarebbe vana , o non intesi bene la tua 
Eneide? 

Virgilio. Se guardi bene la cosa , la mia Eneide è chiara e 
la costoro speranza non falla. Quando la orazione C in grazia 
di Dio soddisfa in un istante la pena di anni , perchè compie la 
giustizia divina; quando non è in grazia di Dio non giova punto, 
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Tu la vedrai di sopra, in su la vetta 

Di queslo monte, ridente e felice. 
Ed io: Buon Duca, andiamo a maggior fretta, 

Chè già non m'affatico come dianzi; &o 

E vedi ornai che il poggio l' ombra getta. 
Noi ahderem con queslo giorno innanzi, 

Rispose, quanto più potremo ornai; 

Ma il fatto è d' altra forma che non stanzi. 
Prima che sii lassù tornar vedrai &5 

Colui che già si copre della costa, 

Si che i suoi raggi tu romper non fai. 
Ma vedi là un'anima, che a posta 

Sola soletta verso noi riguarda: 

Quella ne insegnerà la via più tosta. 60 
Venimmo a lei: O anima lombarda, 

Come li stavi altera e disdegnosa, 

E nel mover degli occhi onesta e tardai 
Ella non ci diceva alcuna cosa; 

Ma lasciavano gir solo guardando 66 

A guisa di leon quando si posa. 

e la mia Eneide parla di questa. Non istare contento alle mie 
parole, se non te le conferma la donna che illumina l'intelletto 
a capire il vero; è Beatrice, e la vedrai ridente e beata sopra 
la velia di queslo monle. " . 

io. Buon duca , andiamo in più fretta, perchè non mi affa- 
tico come dianzi; sai che il meriggio è passato da più ore. 

Virgilio. Oggi andremo quanto potremo; ma la salita è più 
lunga che non pensi. 11 sole sorgerà domani prima che tu sia 
lassù; ora il monte lo copre, sì che tu non fai più ombra. 
Oh! vedi là un'anima che sia sola soletta, e ci guarda; andia- 
mo ad essa, e e' insegnerà il sentiero più corto. 
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Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 

Che ne mostrasse la miglior salita; 

E quella non rispose al suo dimando; 
Ma di nostro paese e della Yila „ 70 

C'inchiese. E il dolce Duca incominciava: 

Mantova.... E 1* ombra, tutta in se romita, 
Surse ver lui del luogo ove pria stava, 

Dicendo: O Mantovano, i' son Sordello 

Della tua terra. E 1' un V altro abbracciava. 75 
Ahi serva Italia, di dolore ostello, 

Nave senza nocchiero in gran tempesta, 

Non donna di province; ma bordello! 
Quell'anima gentil fu così presta, 

Sol per lo dolce suon della sua terra, 80 

Di fare al ciltadin suo quivi festa; 
Ed ora in te non stanno senza guerra 

Li vivi tuoi, e l' un l' altro si rode 

Di quei che un muro ed una fossa serra. 
Cerca, misera, intorno dalle prode 85 

Le lue marine, e poi ti guarda in seno 



0 anima lombarda , come ti stavi altiera e sdegnosa , e muo- 
vevi gli occhi onesta e tarda! Ella non ci diceva nulla, ma 
lasciavate andare , guardando a guisa di leone che si posa ; ep- 
pure Virgilio le trasse accanto e la pregò che ci additasse la 
via più corta. Ella non gli rispose alla dimanda, ma gli chiese 
la patria e la vita; Virgilio cominciò: Mantova... e l'anima 
tutta solinga, gli sorse incontro e gli disse: O Mantovano, io 
son Sordello della tua terra. £ l'uno abbracciava l'altro. 

Ahi ! serva Italia ; casa di dolore ; nave in gran burrasca 
senza pilota ; non sovrana , ma bagascia ! Quell'anima gentile fu 
si pronta di far festa al suo concittadino, udendo solo il dolce 



Digitized by Google 



40 DEL PURGATORIO 

S' alcuna parte in le di pace gode. 
Che vai, perchè li racconciasse il freno 

Giustiniano, se la sella è vota? 

Senz' esso fora la vergogna meno. 90 
Ahi gente, che dovresti esser divota, 

E lasciar seder Cesar nella sella, <M 

Se bene intendi ciò che Dio ti nota! 
Guarda com' està fiera è fatta fella, 

Per non esser corretta dagli sproni, 95 

Poi che ponesti mano alla predella. 
0 Alberto Tedesco, che abbandoni 

Costei eh' è fotta indomita e selvaggia, 

E dovresti inforcar li suoi arcioni, 
Giusto giudicio dalle stelle caggia ìoo 

Sovra 1 tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 

Tal che il tuo successor temenza n'aggia: 
Chè avete tu e il tuo padre sofferto, 

Per cupidigia di costà distretti , 

Che il giardin dell' imperio sia diserto. 105 
Vieni a veder Monlecchi e Cappelletti. 

nome della sua terra; ed ora i tuoi abitanti si guerreggiano e 
quelli d'ogni città si straziano Tu n l'altro. Cerca, misera, i tuoi 
mari lungo le spiagge e li gunrda in grembo; vedi I non hai pace 
in alcuna parte. Che vale che Giustiniano ti racconciasse il freno, 
se la sella è vuota! La tua vergogna sarebbe minore, se non 
l'avesse fallo. Ahi! chierici che dovreste pensare alle cose 
sacre e lasciar Cesare sedere al governo di questa cavalla , vedete 
come ricalcitra per non sentirne gli sproni, dopo che voi le avete 
posto mano alla briglia in onta del divieto di Dio t O Alberto 
Tedesco che la lasci indomita e selvaggia, tu che la dovresti 
cavalcare , un giusto giudizio cada sul tao sangue dal cielo, e sia si 
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Monaldi e Filippeschi, uom senza cura, 
Color già (risii, e coslor con sospetti. 

Vien, crude], vieni, e vedi la pressura 

De' tuoi gentili, e cura lor magagne, ito 
E vedrai Santoli or com' è sicura. 

Vieni a veder la lua Roma che piagne, 
Vedova, sola, e di' e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m' accompagno? 

Vieni a veder la gente quanto s'ama; 115 
£ se nulla di noi pietà li muove, 
A vergonar ti vien della tua fama. 

£ se licito m' è, o sommo Giove, 

Che fosti in terra per noi crucifisso, 

Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? i20 

O è preparazion , che uell' abisso 

Del tuo consiglio fai per alcun bene, 
In tutto dall' accorger nostro scisso? 

Che le terre d' Italia tulle piene 

Son di tiranni, ed un Marcel divento 185 
Ogni villan che parteggiando viene. 



nuovo e palese che il tuo successore n'abbia temenza ; ché tu e tuo 
padre avele sofferto per cupidigia di terre germane che l'Italia, 
il giardino dell'Impero, foste deserta t Vieni a vedere, uomo 
senza cura, i Mon lecchi e i Cappelletti, i Monaldi e ì Fi lippe 
sebi; quei vinti e questi tremanti. Vieni, crudele, e vedi l'op 
pressura de* tuoi e ne ristora i danni; vedi come stan sicuri nel 
Sanese. Vieni a vedere la tua Roma che piange vedova e sola , 
e li chiama di e notte, e dice: Mio Cesare; perchè ooo m'ac- 
compagni? Vieni a vedere come si amano le genti d'Italia, e 
se non ti tocca pielà di noi, vieni a vergognarli della tua fama. 
Se m'è lecito di volgerti la parola, o sommo Qesù crocifisso 
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Fiorenza mia, ben poi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo che s' argomenta. 

Molli han giustizia in cor, ma tardi scocca, 450 
Per non venir senza consiglio all'arco; 
Ma il popol tuo T ha in sommo della bocca. 

Molti rifiulan lo comune incarco; 
Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: l'ini sobbarco. ìzò 

Or ti fa lieta, chè tu hai ben onde: 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 
S' io dico ver, l f effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona, che fenno 

L'antiche leggi, e furon si civili, 140 
Fecero al viver bene un picciol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 

Provvedimenti, eh' a mezzo novembre 
Non giugne quel che tu d' ottobre fili. 

Quante volle del tempo che rimembre, W> 
Legge, moneta, e uficio, e costume 

in terra per la salute umana , hai rivolli gli occhi altrove , oJ 
hai fermo nel tuo profondo consiglio per il bene futuro d'Italia, 
che tulle le sue terre abbondino di tiranni, e si tenga un Mar- 
cello ogni villano che parteggia? Mia Firenze, puoi starti assai 
contenta di questa digressione che non ti riguarda, per il tuo 
popolo che ha sì buon senno l Molti han la giustizia nel cuore; 
ma il tuo popolo l'ha sulla bocca. Molti rifiutano le cariche 
del loro comune ; ma il tuo popolo si fa innanzi senza che al- 
cuno il chiami e grida: Io le assumo. Oh! t'allegra, Firenze, 
che n'hai ben donde; tu sei ricca , godi pace ed hai senno! Se 
dico il vero si vede ai falli. Alene e Sparta che fecero le leggi 
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Hai (u mutato, e rinnovato membro! 

E se ben ti ricorda, e vedi lume, 

Vedrai te simiglianle a quella inferma, 

Che non può trovar posa in su le piume, ibi) 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 

antiche e furono sì incivilite, trattarono poco il pubblico bene 
in paragone di le, che ne fai di tanto sottili che le tue di otto- 
bre non giungono a mezzo novembre. Quante volle bai mutato 
leggi, costumi, uffici, monete e magistrali! se bene ti ricorda 
e vedi chiaramente, li vedrai somigliante all'inferma, che non può 
trovare posa in l«tlo ed inganna il dolore, voltandosi ora dall' un 
fianco, ora dall'altro. 



5 
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ARGOMENTO. 

IW gir più olire a' due poeti toghe 

Sordel la speme , in sin che novo giorno 
La notte non (sgombri , che ivi coglie. 

Intanto vanno con lor guida intorno 
E trovan alme sedersi cantando : 
SJLVEREGIN/i , in un luogo verde e adorn a 

Che di lor pace al ciel fanno dimando. 

Posciachè 1* accoglienze oneste e liete 
Furo iterale tre e quattro volle, 
Sordel si trasse, e disse: Voi chi siete? 

Prima eh' a questo monte fosser volle 

L'anime degne di salire a Dio, 5 
Fur Tossa mie per Ottavian sepolte. 

CAPITOLO VII. 
Antipurgatorio. — I Negligenti. 
La Valletta. 

Dopo che i due poeti si reiterarono più volle le oneste e 
liete accoglienze, Sonici lo si arretrò e disse a Virgilio: Voi chi 
siete? Questi gli rispose: Le mie ossa furono sepolte per cura 
d'Augusto, prima che le anime penitenti potessero venire al pur- 
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T son Virgilio; e per nuli' altro rio 
Lo ciel perdei, che per non aver fe': 
Così rispose allora il Duca mio. 

Qual è colui che cosa innanzi a sè io 
Subita vede, ond' ei si maraviglia, 
Che crede e no, dicendo: eli* è, non è; 

Tal parve quegli, e poi chinò le ciglia, 
Ed umilmente ritornò ver lui, 
Ed abbracciollo ove '1 minor s'appiglia. i& 

O gloria de' Latin, disse, per cui 

Mostrò ciò che potea la lingua nostra, 
0 pregio eterno del loco ond' io fui , 

Qual merito o qual grazia mi ti mostra? 

S' io son d* udir le tue parole degno, 20 
Dimmi se vien d' inferno, e di qual chiostra. 

Per tutti i cerchi del dolente regno,. 
Rispose lui, son io di qua venuto: 
Virtù del ciel mi mosse, e con lei vegno. 

Non per far, ma per non fare, ho perduto 25 
Di veder l' allo Sol che tu disiri, 

gatorio; son Virgilio e perdetti il cielo perché non fui di fede 
cristiana. Come chi ha maraviglia di cosa che gli è innanzi al- 
l' improvviso, ne dubita e dico tra se stesso: È, o non é dessa? 
cosi parve quegli; abbassò poi gli occhi, gli. si ravvicinò umil- 
mente e l'abbracciò alle ginocchia. 

Sordello. O gloria dei Latini per cui la lor lingua mostrò 
quanto poteva; o pregio eterno della mia Mantova, per qual me- 
rito o grazia ti vedo? Dimmi , se son degno d'udirli, vieni d'in- 
ferno o d'altronde? 

Virgilio. Son venuto qua per lutti i cerchi dell' inforno ; 
la volontà del cielo mi mosse e vengo con essa. Perdetti di ve- 
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E che fu (ardi da ine conosciuto 

Luogo è laggiù non tristo da martiri, 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 30 

Quivi sto io co' parvoli innocenti, 

Da' denti morsi della morte, avanle 
Che fosser dall' umana colpa esenti. 

Quivi sto io con quei che le tre sante 

Virtù non si vestirò, e senza vizio ih 
Conobber l'altre, e seguir tulle quante. 

Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio 

Dà noi, perchè venir possiam più tosto 
Là dove il Purgatorio ha drillo inizio. 

Rispose: Luogo certo non c'è posto; 40 
Licito m' è andar suso ed intorno: 
Per quanto ir posso, a guida mi l'accosto. 

Ma vedi già come dichina il giorno, 
Ed andar su di notte non si puote; 
Però è buon pensar di bel soggiorno. 45 

Anime sono a destra qua remole: 

dere il gran Dio che tu vedrai , non già per alcuna colpa ; ma 
perchè lo conobbi dopo la morte. È un luogo in inferno che non 
è tristo per pene, ma per sole tenebre; però non risuona che di 
sospiri. Sto quivi coi parvoli innocenti che morirono prima di es- 
sere battezzati; sto quivi coi buoni che seguirono tutte le virtù 
fuori che la carità, la fede e la speranza. Ora, se il sai e il puoi, 
danne che possiamo arrivare più presto alla porla del purgatorio. 

Sordello. Non m' è assegnato qui un sol luogo; ma posso an 
dare più su ed intorno; quindi mi raccosto a guida. Or vedi che il 
giorno declina a sera; non si può salire di notte, e però sta bene 
che pensiamo ad un bell'alloggio. Son anime remote qua ade- 
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Se '1 mi contenti, menerotti ad esse, 
E non senza diletto li fìen note. 

Com'è ciò? fu risposto: chi volesse 

Salir di notte, fora egli impedito .'0 
D'altrui? ovver saria che non potesse? 

E il buon Sordello in terra fregò '1 dito 
Dicendo: Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo 'l Sol partilo: 

Non però che altra cosa desse briga, 55 
Che la notturna tenebra, ad ir suso: 
Quella col non poter la voglia intriga. 

Ben si poria con lei tornare in giuso, 
E passeggiar la costa intorno errando, 
Mentre che V orizzonte il di' tien chiuso. 60 

Allora il mio Signor, quasi ammirando: 
Menane, disse, dunque là 've dici 
Ch' aver si può diletto dimorando. 

Poco allungali c'eravam di liei, 

Quand' io m' accorsi che 'I monte era scemo 65 
A guisa che i valloni sceman quici. 



stra; se il consenti, li menerò da loro e le conoscerai con diletto. 

Io. Com'è questo, o Sordello, non si può salire di notte per 
il buio, o per alcuno che l'impedisce? 

Sordello. Vedi , non varcheresti dopo il tramonto del sole 
questa riga che ti fo col dito in terra. La sola tenebra notturna 
impedisce di salire , e ne rende vana la voglia; si può bene tor- 
nar giù, ed errare per la costa. 

Virgilio. Menane dunqne, ove possiamo pernottare con no- 
stro diletto. 

Ci eravamo dilungati un poco di 11, quando scorsi una val- 
letta nel monte. Sordello ci disse: andiamo in essa per alten- 

5* 
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Colà, disse queir ombra, n' a rideremo 

Dove la costa face di se grembo, 

£ quivi '1 nuovo giorno attenderemo. 
Tra erto e piano era un sentiero sghembo, 70 

Che ne condusse in fianco della lacca, 

Là dove più eh* a mezzo muore il lembo. 
Oro ed argento fino e cocco e biacca, 

Indico legno lucido e sereno, 

Fresco smeraldo in Y ora che si fiacca, 7ó 
Dall'erba e dalli fior dentro a quel seno 

Posti, ciascun saria di color vinto, 

Come dal suo maggiore è vinto il meno. 
Non avea pur natura ivi dipinto; 

Ma di soavità di mille odori so 

Vi faceva un incognito indistinto. 
Salve Regina in sul verde e in su' fiori 

Oli u idi seder cantando anime vidi, 

Che per la valle non parcan di fuori.. 
Prima che '1 poco sole ornai s'annidi, 85 

Cominciò '1 Mantovan che ci avea volti, 

dervi il nuovo giorno. Entrammo per un tortuoso sentiero, or erto, 
or piano, e riuscimmo dove il fianco della valletta 6 la metà 
più basso che di sopra. L'oro e l'argento tino, il cocco e la 
biacca , il più beli* indaco e lo smeraldo ove si spezza son vinti 
dal colore dell'erbe e dei fiori della valletta che l'avevano assai 
più vivo, e la natura non avevala dipinta solamente, ma vi 
spandeva una fragranza ineffabile di mille odori. Vidi allora 
di sul fianco di essa che vi sedeva genie, cantando la Saloe 
Regina. Sordello ci disse: Non vogliate, che vi meni giù nella 
valletta prima che il sole tramonti; conoscerete meglio da 
questo luogo gli alti ed i volli di lutti, che non giù tra di loro. 



Digitized by Google 



CANTO SETTIMO. 



Tra color non vogliale eh' io vi guidi. 
Da questo balzo meglio gli alti e i volti 

Conoscerete voi di tutti quanti, 

Che nella lama giù tra essi accolti. 90 
Colui che più sied'alto, e fa sembianti 

D'aver negletio ciò che far dovea, 

E ebe non muove bocca auli altrui canti , 
Ridolfo imperador fu, che polea 

Sanar le piaghe c' hanno Italia morta, 95 

Sì che (ardi per altri si ricrea. 
L'altro, che nella vista lui conforta, 

Resse la terra dove l'acqua nasce, 

Che Molla in Albia, ed Albia in mar ne porla: 
Ollachero ebbe nome, e nelle fasce 100 

Fu meglio assai che Yincislao suo figlio 

Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 
£ quel Nasello, che slrello a consiglio 

Par con colui e* ha sì benigno aspello, 

Mori fuggendo e disfiorando il giglio: 405 
Guardate là, come si batte il pelto. 



Quegli che siede più in allo fu l'imperatore Rodolfo. Vedete che 
non canta; ma si duole d'aver negletto di sanare, quando il 
poteva, le piaghe che han moria l'Italia, sicché Arrigo VII la 
cura tardi. L'altro, che lo conforta, ebbe nome Ollachero e resse 
la Boemia, dove nasce la Moldava che sbocca nell* Elba che va 
in mare; egli fu nelle fasce assai meglio del giovane figlio Vin- 
cislao, che vive di lussuria e d'ozio. Quel Nasello, che parla con 
colui di benigno sembiante, mori di vergogna, fuggendo. Guar- 
date com' egli si balle il pelto, e l'altro sospira, tenendo la 
guancia sur una palma: sono Filippo III ed Arrigo di Navarra; 
quegli fu il padre, e questi il suocero di Filippo il Bello, il 
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V altro vedete e* ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 

Padre e suocero son del mal di Francia: 

Sanno la vita sua viziala e lorda, i\0 
E quindi viene il duol che sì li lancia. 

Quel che par sì membruto, e che s'accorda 
Cantando con colui!dal maschio naso, 
D' ogni valor portò cinta la corda. 

E se re dopo lui fosse rimaso 415 
Lo giovinetto che retro a lui siede, 
Bene andava il valor di vaso in vaso; 

Che non si puote dir dell'altre rede: 
J amino e Federigo hanno i reami; 
Del retaggio miglior nessun possiede. *2;i 

Rade volle risurge per li rami 

V umana probitale: e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

Anco al nasuto vanno mie parole, 

Non men ch'air altro, Pier, che con lui canta, 425 
Onde Puglia e Provenza già si duole. 

male di Francia; il duolo li traOgge tanto, perchè ne sanno la 
vita lorda di vizi. Quegli, che è si membruto, fu Pietro HI d'Ara- 
gona, pieno di valore; canta d'accordo con Carlo I d' Angiò dal 
gran naso. Se il giovinetto Alfonso che siede dopo l' Aragonese 
fosse rimasto vivo , il valore sarebbe andato bene di padre in 
figlio, ciò che non si può dire di Giacomo e Federigo che ne 
ereditarono i vili e non le virtù. La virtù umana rinasce di rado 
nei discendenti, e Dio vuol questo, acciocché si ripeta dalla sua 
grazia. Si dica Io stesso di Carlo I d' Angiò della cui prole si dolgono 
la Puglia e la Provenza. Il figlio è tanto da meno del padre, 
quanto Costanza moglie di Pietro HI si vanta più di suo marito 
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l'ani' ù del seme suo minor la pianta, 
Quanto, più che Beatrice e Margherita, 
Costanza di marito ancor si vanta. 

Vedete il re della semplice vita ito 
• Seder là solo, Arrigo d* Inghilterra; 
Questi ha ne* rami suoi migliore uscita. 

Quel che più basso tra costor s'atterra, 

Guardando in suso, è Guglielmo marchesi?, 
Per cui ed Alessandria e la sua guerra 135 

Fa pianger Monferrato e il Canavese. 

che Beatrice e Margherita, l'ima dopo l'altra moglie di Carlo 1, 
non fanno del loro. Vedete Arrigo HI d'Inghilterra che siede 
là solo; fu di semplice vita t ed ha prole migliore. Quegli 
che siede più basso degli altri e guarda in su , fu Guglielmo 
marchese di Monferrato, che mori prigione degli Alessandrini 
nel Canavese, ond'è la guerra in quei luoghi e vi fa piangere 
gli abitanti. 
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Scendono a guardia di quel basso loco 
Due vaghi spirti , che verdi han le vesti , 
Verdi le penne , e spade hanno di foco 

Li qnai si movon minacciosi e presti 
Contro la forza di quel mal serpente, 
Che sempre a danni attrai gli occhi tien desti ; 

Ond* ti sen fugge ratto , che gli sente. 

* 

Era già V ora che volge il disio 

Ai naviganti e intenerisce il core, 
Lo di' e* han dello a' dolci amici addio; 

E che lo novo peregrin d' amore 

Punge, se ode squilla di lontano, 6 
Che paia il giorno pianger che si more, 



CAPITOLO Vili. 
Antipurgatorio. — I Negligenti. 

Li 18 aprile t300 — Sera 
Discesa nella valletta. 

Era già l'ora che intenerisce il cuore dei naviganti e desta 
il lor desiderio di rivedere i dolci amici, rammentando il di del- 
l'addio; Torà che ricorda la patria al nuovo pellegrino, se ode 
da lungi una campana che pare pianger la flne del giorno , 
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Quand' io incominciai a render vano 
L' udire, ed a mirare una dell'arme 
Surla, che 1' ascoltar chiedea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme, io 
Ficcando gli occhi verso V oriente, 
Come dicesse a Dio: 1) ' al irò non calme. 

Te luci* anle si divotamenle 

Le uscì di bocca, e con si dolci noie, 

Che fece me a me uscir di mente. 15 

E l' altre poi dolcemente e di vote 

Seguitar lei per lutto V inno intero, 
Avendo gli occhi alle superne ruote. 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 

Chè il velo è ora ben tanto sottile, 20 
Certo, che '1 trapassar dentro è leggiero. 

1' vidi quello esercito gentile 

Tacito poscia riguardare in sue, 
Quasi aspettando pallido ed umile: 

E vidi uscir dell'alto, e scender giue 25 
Due angeli con due spade affocale, 

• 

quando cessai d'udire Sor dello e mirai sorta in piedi un'anima 
che accennava all'altre d'ascoltarla. Giunse e levò ambe le pal- 
me, guardando all'oriente, come dicesse a Dio: Non mi calo 
d'altro. Cantava: Prima di te, o Luce, con tanta devozione 
e dolcezza che mi rapi in estasi , e l' altre seguirono tutto l'inno 
dolci e divote , guardando in cielo. 0 lettore, aguzza qui bene gli 
occhi al vero; e lo vedrai facilmente sotto l'allegoria che il veste. 
Vidi tutte quelle buone anime tacere, e guardare in su, stando 
umili e pallide in aspettazione, ed ecco due Angeli uscire dal 
ciclo e scendere quivi con spade affocate e tronche alla punta. 
Erano in veste verdi come foglietto, e sventolanti alle percosse 
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Tronche e privale delle punle sue. 

Verdi, come foglietle pur mo naie, 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse Iraean dietro e ventilale. so 

L'nii poco sovr' a noi a slar si venne, 
E l'altro scese nell' opposla sponda, 
Sì che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discerneva in lor la lesta bionda; 

Ma nelle facce l'occhio si smarria, 55 
Come virtù eh' a troppo si confonda. 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Disse Sordello, a guardia della valle, 
Per lo serpente che verrà via via. 

OmV io che non sapeva per qual calle, 40 
Mi volsi intorno, e stretto m' accostai 
Tutto gelalo alle fidate spalle. 

E Sordello anche: Ora avvalliamo ornai 

Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 
Grazioso Pia lor vedervi assai. 4ò 

Solo tre passi credo eh* io scendesse, 



delle verdi ali; l'uno si venne a stare un poco di sopra a noi, l'altro 
si pose al Iato opposto; le anime rimasero in mezzo. Discer- 
neva le lor teste bionde; ma non le facce, perchè lo splendore 
di esse mi abbacinava gli occhi. Sordello ci disse: 1 due Angeli 
vengono a guardia della valletta, perché sta per venirvi un ser- 
pente; io mi volsi intorno gelalo di paura , e m'accostai a Vir- 
gilio. Sordello soggiunse: Ora avvalliamo fra le grandi anime; 
parleremo con loro ed avranno assai caro di vedervi. Scen- 
demmo tre passi e fummo giù nella valletta. Uno mi guatava 
mentre si faceva nolte; quando fui giù ci riconoscemmo, e 
ci appressammo. Giudice Nino gentile, quanto mi piacque 
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E fui di sotto, e vidi un che mirava 

Pur me, come conoscer mi volesse. 
Tempo era già che l' aer s' annerava , 

Ma non sì, che tra gli occhi suoi e' miei 50 

Non dichiarasse ciò che pria serrava. 
Ver me si fece, ed io ver lui mi fei: 

Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 

Quando ti vidi non esser tra' rei! 
•Nullo bel salutar tra noi si (acque: 65 

Poi dimandò: (Juan r è che tu venisti 

Appiè del monte per le lontane acque? 
Oh! dissi lui, per entro i luoghi tristi 

Venni stamane, e sono in prima vita, 

Ancor che l'altra sì andando acquisti. 60 
E come fu la mia risposta udita, 

Sordello ed egli indietro si raccolse, 

Come gente di subito smarrita. 
1/ uno a Virgilio, e l' altro ad un si volse 

Che sedea li, gridando: Su, Currado, e.» 

Vieni a veder che Dio per grazia volse. 

che tu non fossi all'inferno! Noi ci facemmo tulli i belli 
saluti. 

Nino. Quatti' e che venisti, o Dante» a questo lido? 

Io. Oh! venni slamane per l'inferno; vivo la vita mortale, 
e fo questo viaggio per acquistare l' immortale. 

Sordello e Nino furono presi da subilo sbigottimento alle 
mie parole, e si ritrassero indielro; l'uno si volse a Virgilio e 
l'altro ad uno che gli sedeva appresso, gridando: Su , Corrado, 
vieni a vedere che cosa Dio volle per grazia. Nino si rivolse poi 
a me e mi fece questo discorso : Ver la singolare riconoscenza che 
hai da avere a Dio che nasconde la sua prima cagione si che 

0 
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Poi volto a me: Per quel singular grado, 
Che lu dèi a colui , che sì nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gli è guado, 

Quando sarai di là dalle larghe onde, 70 
Di a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agi* innocenti si risponde. 

Non credo che la sua madre più m'ami, 
Poscia che trasmutò le bianche bende, 
Le quai convien che misera ancor brami. 75 

Per lei assai di lieve si comprende, 

Quanto in femmina fuoco d'amor dura, 
Se T occhio o il tallo spesso noi raccende. 

Non le farà sì bella sepoltura 

La vipera che il Melanese accampa, so 
Com' avria fallo il gallo di Gallura. 

Cosi dicea, segnalo della slampa 
Nel suo aspetto di quel drillo zelo, 
Che mi su rat a meni e in core avvampa. 

Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 8;> 
Pur là dove le stelle son più tarde, 



non ci è dato di scoprirla, di alla mia Giovanna nel tuo ritorno al 
mondo che lo preghi per me , chè ascolla gì' innocenti. Sua 
madre Bealrice da Esle non nY ama forse più dopo che riprese 
un Visconti per marito; la misera si pente d'aver deposto il 
corruccio vedovile. Si vede per essa assai di leggieri, quanto la 
fiamma d'amore dura in femmina, se la vista, o il tatto non la 
raccende spesso. La casa di Milano non le farà sì bel sepolcro 
quantunque abbia per arme la vipera, come le avrebbe fattola 
mia da Gallura che ha il gallo. Nino mi parlò queste parole 
infiammalo del giuslo sdegno che avvampa in cuore misura- 
tamente. Alzava i miei cupidi occhi al cielo, dove le stelle 
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Si come mola più presso allo stelo. 
E il Duca mio: Figliuol, che lassù guarde? 

Ed io a lui: A quelle (re facci le, 

Di che il polo di qua tutto quanto arde. W) 
Ed egli a me: Le quattro chiare stelle 

Che vedevi staman, son di là basse, 

E queste son salile ov' eran quelle. 
Com' ei parlava, e Soni elio a se 'I trasse 

Dicendo: Vedi là 'I nostro avversaro; 9ó 

E drizzò '1 dito, perchè in là guatasse. 
Da quella parte, onde non ha riparo 

La picciola vallea, era una biscia, 

Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 
Tra F erba e i fior venia la mala striscia, ino 

Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso 

Leccando come bestia che si liscia. 
Io non vidi, e però dicer noi posso, 

Come mosser gli astor celestiali, 

Ma vidi bene e l' uno e F altro mosso. m 
Sentendo fender Faere alle verdi ali, 



•i muovono più lente come fa la ruota più presso ali* asse. 

Virgilio. Figliuolo, che guardi lassù? 

Io. Guardo alle Ire stelle di che il polo arde. . 

Virgilio. Le quattro che vedevi 11 stamane son tramontate, 
e queste vi son sorte. 

Virgilio mi parlava, quando Sonici lo il trasse a sé, dicendo: 
Vedi 11 il nostro avversario. E glielo additò, acciocché lo gua- 
tasse. Era un serpente all'entrata della valletta, e forse lo stesso 
che diede ad Eva il pomo vietalo; strisciava tra le erbe e i fiori, 
e volgeva la lesla ad ora ad ora per leccarsi il dorso. Non vidi 
tome gli Angeli si movessero, e noi dico; ma vidili mossi. Il 
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Fuggfo 'I serpente, e gli Angeli dier volta 
Suso alle poste rivolando eguali. 

1/ ombra che s'era al Giudice raccolta, 

Quando chiamò, per lutto queir assalto no 
Punto non fu da me guardare sciolta. 

Se la lucerna che ti mena in allo 
Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant' è mesliero infìno al sommo smalto, 

Cominciò ella: Se novella vera 115 
Di Valdimagra, o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 

Chiamato fui Currado Malaspina: 

Non son l'antico, ma di lui discesi: 

A' miei portai l'amor che qui raffina. 120 

Oh! dissi lui, per li vostri paesi 

Giammai non fui; ma dove si dimora 
Per tutta Europa, ch'ei non sien palesi? 

La fama che la vostra casa onora , 

Grida i signori, e grida la contrada, *2.s 
Si che ne sa chi non vi fu ancora. 



serpente fuggi, sentendo che fendevano l'aria, ed eglino rivolaron 
del pari al loro posto. 

Corrado. Non mi sazio, o vivo, di guardarli , dopo che Nino 
ini chiamò a vederti. Se puoi montare, come Dio ti fa grazia, 
sino alla vetta, dimmi se sai qualcosa della Lunigiana, chó vi 
era signore. Fui Corrado Malaspina; non l'antico, ma il discen- 
dente: fui negligente con Dio per troppo amore ch'ebbi a' miei. 

lo. Oh! non fui mai per li vostri paesi, ma in qtial parte 
d'Europa non son noti? La fama che onora la vostra casa li 
mette a nolizia di lutti si che ne sa ancbe chi non li conosce. 
Ed io vi giuro , cosi salga di sopra , che la vostra gente onorata 
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Ed io vi giuro, s' io di sopra vada, 

Che vostra genie onrala non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura sì la privilegia,. 130 
Che, perchè il capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta, e il mal cammin dispregia. 

Ed egli: Or va, chè il Sol non si ricorca 
Sette volle nel ledo che il Montone 
Con tutti e quattro i piè copre ed inforca, 435 

Che cotesta cortese opinione 

Ti Pia chiavata in mezzo della lesta 

Con maggior chiovi che d'altrui sermone; 

Se corso di giudicio non s* arresla. 



non usa male, ne la borsa, nè la spada. L'abitudine e la na- 
tura la privilegiano tanto che balle sola la buona via, e fugge 
dalla cattiva, dove il reo papa Bonifazio Vili travia il mondo. 

Corrado. Or va; se Dio non muta gli eventi, non passe- 
ranno sette anni, che cotesta tua buona opinione della mia casa 
li verrà confermata dal fatto che vale più della fama. 
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ARGOMENTO. 

Al corpo lasso del poeta apporta 
. Quiete il sonno , onde sognando ei vede 

V aquila , che per V aria alto ne 7 porla , 
E intende poi, ch'egli ha mutala sede : 

E V Angiot trova , che delle sue brame , 

E della nuova via ragion gli chiede j 
Poi di grand' uscio chiudegli il serrarne. 

La concubina di Titone antico 

Già s' imbiancava al balzo d' oriente , 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

Di gemmo la sua fronte era lucente, 

Poste in figura del freddo animale, & 
Che con la coda percuote la gente: 

* 

CAPITOLO IX. 
Antipurgatorio. — 1 Negligenti. 
Entrata nel Purgatorio. 

Li 13 aprile 1300 — Meninone e mattina. 

L'Aurora, concubina del vecchio Titone, si levava al mondo, 
e la costellazione dei pesci le splendeva in fronte, quando la notte 
aveva percorso due paia d'ore del suo cammino al purgatorio, 
e stava per finirò il terzo. Allora fui vinto dal sonno, perchè 
vestiva il corpo, e m'inchinai sull'erba a dormire. Era l'alba 
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E la notte de' passi, con che sale, 
Fatti avea duo nel loco ov' eravamo, 
E il terzo già chinava in giuso l' ale; 

Quand' io che meco avea di quel d'Adamo, io 
Vinto dal sonno, in su l'erba inchinai 
Là 've già tulli e cinque sedevamo. 

Neil' ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 
Forse a memoria de' suoi primi guai, U 

E che la me/ilc nostra pellegrina 

Più dalla carne, e men da' pensier presa, 
Alle sue vision quasi è* divina , 

In sogno mi parea veder sospesa 

Un'aquila nel ciel con penne d'oro, 20 
Con l'ale aperte, ed a calare intesa: 

Ed esser mi parea là dove foro 

Abbandonati i suoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Fra me pensava: Forse questa Piede 25 
Pur qui per uso, e forse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

quando sognava ; l' ora che la mesta rondinella comincia i suoi 
lagni, forse a ricordo dei mali patiti quand'era Progne, 0 che 
la nostra anima è quasi divina nei sogni, perchè sa meno della 
carne, ed è più sgombra di pensieri. Mi pareva in sogno di 
vedere sospesa in cielo un'aquila dallo penne d'oro, colle ali 
aperte e pronta a calare, e d'essere in sul monte Ida, donde 
rapì Ganimede alla famiglia, e lo portò sopra l'Olimpo al con- 
sesso dei Numi. Mi pareva di pensare: Forse quest'aquila balte 
per uso qui solamente e disdegna di trasportare i vivi su 
in cielo da altro luogo. Mi pareva poi che, fatti alcuni giri in 
alto, discendesse come folgore e mi rapisse fino alla sfera del 
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Poi mi parea che più rotala un poco, 
Torri hi! come folgor discendesse, 
E me rapisse suso infìno al foco. 30 

Ivi pareva eh* ella ed io ardesse, 
E si rjneendio immaginato cosse, 
Che convenne che il sonno si rompesse. 

Non altrimente Achille si riscosse, 

Gli occhi svegliali rivolgendo in giro, 35 
E non sapendo là dove si fosse, 

Quando la madre da Chirone a Schiro 
Trafugò lui dormendo in le sue braccia, 
Là onde poi gli Greci il dipartirò ; 

Che mi scoss' io, si come dalla faccia 40 
Mi fuggi '1 solinole diventai smorto, 
Come fa V uom che spaventato agghiaccia. 

Dallato m' era solo il mio Conforto, 
E il sole or' allo già più di due ore, 
E il viso m' era alla marina torto. 45 

Non aver tema, disse il mio Signore; 

Fatti sicur, chè noi siamo a buon punto: 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore. 

fuoco, dove fossimo arsi; il sognalo incendio m'abbruciò si, che 
mi ruppe il sonno. Achille non si svegliò altramente a Sciro , nè 
rivolse attorno gli occhi , non sapendo in che luogo si fosse 
quando la madre, toltolo di dosso a Chirone. ve l'aveva tra- 
fugato dormiente tra le braccia , acciocché , ahi ! invano , i 
Greci noi traessero alla guerra di Troia , eh' io facessi allo sve- 
gliarmi sur un balzo ; ed agghiacciai dallo spavento. 

Il sole era alto più di due ore; io era rivolto al mare e 
Virgilio mi stava allato. Questi mi disse: Non aver tema; fatti 
sicuro che siamo a buon punto; non perderti di coraggio, ma lo 
piglia. Sei oramai al Purgatorio; vedi là il balzo che lo chiude 
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Tu se' ornai al Purgatorio giunto: 

Vedi là 1 balzo che il chiude d'intorno; ò) 
Vedi T entrata là 've par disgiunto. 

Dianzi, nell'alba che precede al giorno, 
Quando l'anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno, 

Venne una donna, e disse: l'son Lucia: 55 
Lasciatemi pigliar costui che dorme; 
Sì l'agevolerò per la sua via. 

Sordel rimase, e l'altre gentil forme; 
Ella ti tolse, e come il di' fu chiaro, 
Sen venne suso, ed io per le sue orme. «o 

Qui ti posò: e pria mi dimoslraro 

Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta; 
Poi ella e il sonno ad una se n' andaro. 

A guisa d'uom che in dubbio si raccerta, 

£ che muli in conforto sua paura, 05 
Poi che la verità gli è d'seoverta, 

Mi cambia' io: e come senza cura 

Videmi il Duca mio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io direlro iiiYèr l'altura. 

intorno? vedi là quella fessura? n'è 1* entrata. Quando tu dormivi 
nella vallella, una donna vi scese all'alba, e ci disse: Io son 
Lucia; lasciatemi pigliare questo dormiente, acciocché gli age- 
voli la via. Sordello e le altre anime gentili vi rimasero; 
ella sen venne su, a dì chiaro, con te in braccio, e ti posò 
qui: io la seguii. Ella m'accennò degli occhi l'entrata, e se 
n' andò col tuo sonno. Udendo questo mi cambiai <r affetto 
come chi muta la paura in coraggio, sapendo il vero in mezzo 
a un dubbio; allora Virgilio si mosse su per lo balzo, ed io 
gli andai dietro. 

Vedi, o lettore, che innalzo la mia materia; dunque non ma 
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Lettor, lu vedi ben com' io innalzo 70 
La mia materia, e però con più arie 
Non ti maravigliar s' io la rincalzo. 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 
Che là, dove pareami in prima un rotto, 
Pur com' un fesso che muro diparte, 7i 

Vidi una porta, e tre gradi di sotto, 
Per gire ad essa, di color diversi, 
Ed un porlier che ancor non facea molto. 

E come l'occhio più e più v'apersi, 

Vidil seder sopra '1 grado soprano, &0 
Tal nella faccia, eh' io non lo soffersi: 

Ed una spada nuda aveva in mano 
Che rifletteva i raggi si vèr noi, 
Ch' io dirizzava spesso il viso in vano. 

Ditel costinci: che volete voi? Bft 
Cominciò egli a dire, ov'è la scorta? 
Guardate che '1 venir su non vi nói. 

Donna del ciel, di queste cose accorta, 
Rispose il mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: Andate là; quivi è la porla. 90 

migliarti se v' uso più arte. Ci appressammo al purgatorio , 
si che ne vidi la porta ; v' erano tre gradini di colore diverso 
per salire ad essa , ed un portiero tacilurno. Aprendo più e 
più gli occhi, vidi che sedeva sopra il superiore, ma splen- 
dea tanto in faccia che li abbassai tosto; inoltre aveva in 
mano una spada nuda che m'abbagliava: però li alzai spesso 
indarno. 

V Angelo. Ditelo costinci. Voi, che volete? Ov'è la guida? 
Guardate che non vi nuoccia di venire quassù. 

Virgilio. Una donna del cielo, e conscia di queste cose ci 
disse poca Andate là; la porla è quivi. 
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Ed ella i passi vostri in bene avanzi, 
Ricominciò il cortese portinaio: 
Venite dunque a* nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo; e Io scaglion primaio 

Bianco marmo era sì pulito e terso, 95 
Ch' io mi specchiava in esso quale i' paio. 

Era il secondo, tinto più che perso, 
D' una pelrina ruvida ed arsiccia, 
Crepata per Io lungo e per traverso. 

Lo terzo che di sopra s' ammassiccia, **) 
Porfido mi parea si fiammeggiante, 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 

L'Angel di Dio, sedendo in su la soglia, 

Che mi seminava pietra di diamante. toó 

Per li tre gradi su di buona voglia 

Mi trasse il Duca mio, dicendo: Chiedi 
Umilemenle che '1 serrarne scioglia. 

Divolo mi pillai a' santi piedi: 

Misericordia chiesi, e eh' ci m'aprisse: 110 
Ma pria nel petto tre Gate mi diedi. 

L'Angelo. Ed ella v* innollri in bene; avanzatevi dunque 
ai nostri gradini. 

Andammo ad essi. 11 primo era di marmo bianco e si pu- 
lito e terso che mi vi specchiava; il secondo era d'una pietra 
ruvida e arsiccia più cupa del perso, e crepala in croce; il 
terzo pesava sopra i due altri ed era di porfido si splendido 
come il sangue che spiccia fuor d' una vena. L' Angelo teneva 
ambe le piante su di questo, sedendo sopra la soglia di dia- 
mante; Virgilio mi trasse con anello su pei Ire gradini, dicendo: 
Chiedigli umilmente che l' apra. Mi gettai divolamente in fi- 
nocchione, mi delti tre volte le mani nel petto e chiesi che 
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Selle P nella Ironie mi descrisse 

Col punlon della spada, e: Fa che lavi, 
Quando se'denlro, quesle piaghe, disse. 

Cenere, o lerra che secca si cavi, H5 
D'un color fora col suo vestimento, 
E di solto da quel Irasse duo chiavi. 

1/ una era d' oro, e 1' altra era d' argento: 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porla si ch'io fui conlenlo. il i 

Quandunque l' una d' este chiavi falla, 
Che non si volga dritta per la loppa, 
Diss' egli a noi, non s'apre questa calla. 

Più cara è l'una; ma 1' altra vuol troppa 

D' arte e d' ingegno avanti che disserri, i2ò 
Perch' eli' è quella che il nodo disgroppa. 

Da Pier le tengo; e dissemi, ch'io erri 
Anzi ad aprir, eh' a tenerla serrala, 
Pur che la genie a' piedi mi s' atterri. 

Poi pinse 1' uscio alla porla sacrala, m 
Dicendo: Inlrale; ma facciovi accorli 
Che di fuor torna chi indietro si guata. 

0 

m' aprisse per misericordia. L' Angelo m' incise sette P nella 
fronte colla punta della spada, e mi disse: Fa di sanarti queste 
pièghe nel purgatorio. Trasse poscia due chiavi di sotto la ci- 
. nerea veste, l'ima d'oro, l'altra d'argento, e aprì la porta. 
Ci disse poi: Questa porla non s'apre, quando una di tali chiavi 
non si volge dritta per la toppa: quella d'oro più costa; ma 
quella d'argento vuole che s'usi con più arte e ingegno, perchè apre 
la serratura più difficile. Le tengo da S. Pietro; egli mi disse che 
erri piuttosto ad aprire la porta , che a tenerla serrala a chi mi si 
getta a' piedi. Spinse l'uscio in dentro e ci soggiunse: En- 
trate; ma vi avverto che torna fuori, chi si guarda indietro. 
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E quando fur ne' cardini distorti 
(ìli spigoli di quella regge sacra, 
Che di metallo son sonanti e Torli, 15* 

Non ruggio si, né si mostrò sì aera 
Tarpeia, come tolto le fu il buono 
Metello, per che poi rimase macra. 

Io mi rivolsi attento al primo tuono, 

E, Te Deum laudamus, mi parca m 
Udir in voce mista al dolce suono. 

Tale imagine appunto mi rendea 

Ciò ch'i* udiva, qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si sica, 

Ch' or sì or no s' intendon le parole. U5 

Le imposte di metallo s'aprirono ruggendo su i cardini 
più di quello dell' Erario romano ch'era sopra la rupe Tarpeia 
quando Cesare le apri per rubarlo, respinto il probo Metello che 
s'opponeva. Al primo fragore della porta mi rivolsi con attenzione 
al purgatorio, e mi parve d'udir cantare l'inno: Te, o Dio 
lodiamo, a suono di musica; mi parve d'udire il canto che si 
canta sopra gli organi , le parole del quale, ora sono intese ed 
ora noi sono. 



7 
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Di santa timiUtà storie scolpile 

Vede il poeta là dov è P entrata 

Del Purgatorio , diverse ed unite , 
Che specchio sono alla prima brigata 

Dell* alme , eh' ivi pnrgan la lordura 

Della superbia da' pesi appressata, 
Sì che ben paga la mal nata altura. 

Poi fummo dentro al soglio della porta 
Che il malo amor dell' anime disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torta , 

Sonando la senti' esser richiusa: 

E s' io avessi gli occhi volti ad essa, 6 
Qual fora stata al fallo degna scusa? 



CAPITOLO X. 
Purgatorio. — Cerchio Primo. 
I Superbi. 

Quando fummo dentro la porta del purgatorio, che le anime 
passano di rado perchè amano il male per il bene , sentii , al 
rimbombo, che s'era richinsa; ma non mi guardai dietro. E 
come mi sarei scusato di tal fallo? Salivamo per un macigno ch'era 
fesso in mezzo e ondeggiava ai lati. Virgilio mi disse: Conviene che 
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Noi sai iva ra per una pietra fessa, 

Che si moveva d' una e d' altra parte, 
Si come r onda che fugge e s' appressa. 

Qui si conviene usare un poco d'arte, tu 
Cominciò 'I Duca mio, in accostarsi 
Or quinci or quindi al lato che si parie. 

E ciò fece li nostri passi scarsi 

Tanto, che pria lo scemo della luna 

Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, a 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. 
Ma quando fummo liheri ed aperti 
Su dove '1 monte indietro si rauna, 

Io stancalo, ed ambedue inceri i 

Di nostra via, ristemmo su in un piano 20 
Solingo più che strade per diserti. 

Dalla sua sponda, ove confina il vano, 
Al piò dell'alta ripa, che pur sale, 
Misurrebbe in tre volte un corpo umano: 

E quanto l'occhio mio potea frar d'ale 2& 
Or dal sinistro ed or dal destro fianco, 
Questa cornice mi parea cotale. 



usiamo un poco d'arte su questo ponte, per tenerci sempre dal 
lato che si alza; pertanto lo salimmo si adagio, che la luna 
scema tramontò a quatlr' ore di sole prima che ne fossimo 
fuori. Quando fummo su d'un piano circolare del monte, am- 
bidue ristemmo incerti di nostra via, ed io mi sentiva stanco; 
era largo tre uomini per quanto poteva, vedere a dritta e a 
sinistra, e non v'era alcuno. Non mi era mosso ancora, quando 
m'avvidi che il monte era 11 sotto di candido marmo, e ori zeni- 
tale, e adorno di bassirilievi ; li vidi sì belli da far vergognare 
non solo Policleto, ma la natura. V'era scolpito l'angelo Ga- 
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Lassù non eran mossi i piè nostri anco, 
Quand' io conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto di salila aveva manco, so 

Esser di marmo candido, e adorno 
D'intagli si, che non pur- Policleto, 
Ma la natura li averebbe scorno. 

L' angel che venne in terra col decreto 

Della moli' anni lagrimata pace, 35 
Ch' aperse il Ciel dal suo lungo divieto, 

Dinanzi a noi pareva si verace 
Quivi intaglialo in un atto soave, 
Che non sembrava imagine che tace. 

Giurato si saria eh 1 ei dicess' Ave; 40 
Perchè quivi era imaginala quella, 
Ch' ad aprir V allo amor volse la chiave. 

Ed avea in alto impressa està favella, 
Ecce ancilla Dei, si propriamente, 
Come figura in cera si suggella. 45 

Non tener pure ad un luogo la mente, 
Disse il dolce Maestro, che m'avea 
Da quella parte, onde il core ha la gente: 



briello che venne in terra col decreto, che Dk) concedeva la 
sospirala pace e riapriva il cielo all' uomo, dopo tanti anni 
che avevalo espulso. Era in soave attitudine con tanta verità 
che non sembrava una muta scultura; ma avresti giurato che 
dicesse, Ave, a Maria madre di Gesù, che v'era scolpila ed 
aveva questa risposta , Ecco V ancella di Dio , impressa negli 
alti com'è la figura in cera. Virgilio mi disse: Non tenere 
l'attenzione sopra un sol quadro; allora mossi il viso alla mia de- 
stra ov' egli mi slava accanto , e vidi un' altra storia scolpita 
dopo Maria: gli passai dinanzi e mi feci presso per averla sotto 
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Perch'io mi mossi col viso, e vedea 

Di re Irò da Maria, per quella costa, 50 

Onde m'era colui che mi raovea, 
Un'altra istoria nella roccia imposta: 

Perch' io varcai Virgilio, e fe'mi presso 

Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 
Era intaglialo li nel marmo stesso ùb 

Lo carro e i buoi traendo T arca santa, 

Perchè si teme ufficio non commesso. 
Dinanzi parea gente; e tutta quanta, 

Parlila in sette cori, a' duo miei sensi 

Facea dicer l'un No, l'altro Sì canta. co 
Similemenle al fumo degl'incensi, 

Che v'era immaginalo, e gli occhi e il naso 

Ed al sì ed al no discordi fensi. 
Lì precedeva al benedetto vaso, 

Trescando alzalo, l'umile Salmista, 66 

E più e men che re era in quel caso. 
Di contra effigiala, ad una vista 

D'un gran palazzo, Micol ammirava, 

Si come donna dispeltosa e trista. 



gli occhi ; v' era il carro ed i buoi che traevano 1* arca santa 
onde mori Osa mentre ardiva toccarla. Tutta la gente era par- 
tita in sel(e cori dinanzi ad essa, e cantava, al vederla ; ma non , al- 
l' udirla: così teneva per vero il fumo degl'incensi, vedendo, 
e non, odorando. V umile salmista danzava tra i buoi e la gente, 
sicché pareva più e meno che re; Micole slava affacciata di contra 
al balcone d'un gran palazzo, e n'era afflitta e dispettosa. M'inol- 
trai per mirare d' appresso la scultura eh' era dopo. V era 
storiata l'alta giustizia di Traiano, onde papa Gregorio Magno 
ottenne che Dio lo traesse dall' interno. Traiano era a cavallo 

7» 
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Io mossi i piè del loco dov'io slava, 70 
Per avvisar da presso un' altra storia 
Che diretro a Micol mi biancheggiava. 

Quivi era storiala l' alta gloria 

Del roman prence, lo cui gran valore 

Mosse Gregorio alla sua gran vittoria: 76 

lo dico di Traiano imperadore: 

Ed una vedovella gli era al freno, 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 

Dintorno a lui parea calcalo e pieno 

Di cavalieri, e l'aquile dell'oro so 
Sovresso in vista al vento si movieno. 

La miserella infra tulli costoro 

Parea dicer: Signor, fammi vendella 

Del mio figliuol eh' è morto, ond' io m'accoro. 

Ed egli a lei rispondere: Ora aspella 85 
Tanto eh' io torni. Ed ella: Signor mio, 
Come persona in cui dolor s'aflrella, 

Se tu non torni? Ed ei: Chi fìa dov' io 
La ti farà. Ed ella: L'allrui bene 
A le che fìa, se 1 tuo metti in oblio? 00 



ed una vedovella al freno; mille cavalieri stavano intorno a 
loro, e le insegno, a quanto parea, si muovevano sopra al 
vento. La miserella parea dirgli lacrimosa e dolente: Signore, 
fammi giustizia del mio morto Ogliuolo, onde m'accoro ; e Traia- 
no parea risponderle: Aspetta che torni dal campo. — Signor 
mio, e se tu non torni? — Te la farà il mio successore al 
trono. — Se tu non fai giustizia, che ti monta che altri la 
faccia? — Ora ti conforta: conviene per pietà e giustizia che 
sciolga il mio dovere prima eh' io parta; quella mi commuove, 
e questa mi comanda di farlo. Dio produsse questo visibile col- 
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Ond'egli: Or ti conforta, chè conviene 

Ch' io solva il mio dovere, anzi ch'io muova: 
Giustizia vuole, e pielà mi ritiene. 

Colui, che mai non vide cosa nuova, 

Produsse esto visibile parlare 95 
Novello a noi, perchè qui non si (ruova. 

Menlr' io mi dilettava di guardare 
Le immagini di (ante umilitadi, 
E per lo fabbro loro a veder care; 

Ecco di qua, ma fanno i passi radi, ivo 
Mormorava il Poeta, molle genti: 
Questi ne invieranno agli alti gradi. 

Gli occhi miei eh' a mirar erano inlenti 
Per veder novitadi, onde son vaghi, 
Volgendosi vèr lui non furon lenti. 405 

Non vo'però, lettor, che tu li smaghi 
Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol che il debito si paghi. 

Non attender la forma del martire: 

Pensa la succession; pensa che, a peggio, no 
Oltre la gran sentenza non può ire. 

loqaio fra Traiano e la vedovella nella sua scultura; ma la 
nostra non vale a tanto. Mentre mi dilettava di guardare tanti 
esempi d' umiltà in maravigliose sculture , Virgilio mi diceva 
sotto voce : Ecco di qua molte genti , ma vengono adagio; elleno 
c'insegneranno la salila. Levai subilo gli occhi di sui quadri per 
vederle, avendo sete di nuove cognizioni. Non voglio, o let- 
tore, che tu ti distolga dal fare penitenza, udendo come Dio 
fa che il peccato si sconti. Non badare alla pena inflitta, ma 
pensa alla sua conseguenza; pensa che non può durare, al 
peggio, che sino al giudizio universale. 
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V cominciai: Maestro, quel ch'io veggio 
Muovere a noi, non mi sembran persone, 
E non so che: si nel veder vaneggio. 

Ed egli a me: La grave condizione ito 
Di lor lormcnlo a terra gli rannicchia 
Si, che i miei occhi pria n'ebber tenzone. 

Ma guarda fiso là; e disviticchia 

Col viso quel che vien sotto a quei sassi: 

Già scorger puoi come ciascun si picchia. *20 

0 superbi Cristian, miseri, lassi, 

Che, della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne' ritrosi passi; 

Non v'accorgete voi, che noi siam vermi 

Nati a formar I* angelica farfalla, i25 
Che vola alla giustizia senza schermi? 

Di che l'animo vostro in allo galla? 
Voi siete quasi entomata in difetto, 
Sì come verme, in cui formazion falla. 

Come, per sostentar solaio o tetto, ivo 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 

Io. Maestro, le cose che vengono Terso di noi non mi 
sembrano persone, e non so che cosa siano; si travedo. 

Virgilio. Son persone. La grave lor pena le rannicchia tanto 
a terra, che dubitai prima anch'io che fossero tali. Guarda fiso; 
discerni cogli occhi chi viene sotto quei sassi: già scorgi come 
ciascuno si picchia il petto. 

O superbi cristiani, miseri, lassi e ciechi di mente, che 
battete con fidanza la via torta 1 Non v* accorgete che siam nati 
vermi per formarci nella farfalla che vola senza difesa alla 
giustizia di Dio? Di che superbite? Voi , siete enlomali in di 
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La qu.il fa del non ver vera rancura 

Nascere a chi la vede; cosi falli 

Vid' io color, quando posi ben cura. 455 
Ver è che più e meno eran con imiti. 

Secondo eh' avean più e meno addosso; 

E qual più pazienza avea negli atli, 
Piangendo parea dicer: Più non posso. 



fello come gT inselli abortiti. Quando posi ben mente vidi stare 
ogni spirito come una statua posta per mensola sta colle ginocchia 
giunte al petto si che fa pena a chi la vede, quantunque essa non 
senta. Tutti stavano contratti a questo modo, quali più e quali me- 
no, secondo che eran più o meno carichi di sassi, e quegli che 
si mostrava più paziente pareva dire, piangendo: Non posso più. 



Digitized by Google 



82 DEL PURGATORIO 



CAUTTO DECIMOPRI1IIO. 



AR.OOKENTO. 

Pregan gli spirti per lo ben de* vivi; 

Ira essi è Omberlo , che di qua sì afiero , 

Sopra di se ha gli occhi aperti quivi. 
Così conosce di stia fama il vero 

Oderisi di Agobbìo , e cede altrui . 

Di sua beli' arte , con umil pensiero , 
U onor J che Dante dar vorrebbe a lui. 

O Padre nostro, che ne* cieli stai, 

Non circonscrillo, ma per più amore, 
Ch' a' primi effetti di lassù tu hai, 

Laudalo sia il tuo nome e il tuo valore 

Da ogni creatura, com' è degno 6 
Di render grazie al tuo dolce vapore. 



CAPITOLO XI. 

Purgatorio. — Cerchio Primo. 
/ Superbi. 

0 padre nostro che stai ne' cieli perchè ami più le tue 
prime opere, e non perchè sic no il solo tuo regno, sia lo- 
dalo il tuo nome e la tua onnipossanza da ogni creatura; 
è giusto che si rendano grazie alle tue beneficenze. Tu , ci manda 
la pace del paradiso, chò non ci basta l' ingegno ad acquistarla 
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Vegna vèr noi la pace del tuo regno, 
Chè noi ad essa non polena da noi, 
S' ella non vien, con lutto nostro ingegno. 

Come del suo voler gli angeli tuoi iu 
Fan sacrificio a te, cantando Osanna, 
Cosi facciano gli uomini de' suoi. 

Dà oggi a noi la colidiana manna, 

Senza la qual per questo aspro diserto 

A retro va chi più di gir s' affanna. 15 

E come noi lo. mal eh* avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merlo. 

Nostra virtù che di leggier s' adona, 

Non spermentar con V antico avversaro, 20 
Ma libera da lui, che si la sprona. 

Quest'ultima preghiera, Signor caro, 

Già non si fa per noi, chè non bisogna, 
Ma per color, che dietro a noi restaro. 

Cosi a se e noi buona ramogna 25 
Quell'ombre orando, andavan sotto il pondo, 

da noi stessi. Come gli angeli ti fauno il sacrifizio del loro vo- 
lere, cantando osanna; cosi gli uomini te lo facciano del loro. 
Danne oggi la forza quotidiana d'andare coi pesi per que- 
sto luogo deserto, perchè non ne possiamo far senza. Noi 
perdoniamo a ciascuno il male che soffrimmo, e tu perdona a 
noi, o benigno; nè guardare, se ne siam degne. Non porre la 
Tir tu umana a cimento col demonio che la vince di leggieri; 
ma liberala da lui, chò la tenta troppo. Non facciamo que- 
st'ultima preghiera, o buon signore, per noi stessi, chè non ci 
è più d' uopo; ma la facciamo pei vivi. 

Cosi tutte le ombre del primo cerchio oravano la buona 
ventura per sè e per noi, girando per esso più o meno slanche 
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Simile a quel che talvolta si sogna, 
Disparmente angosciale tutte a tondo, 

£ lasse su per la prima cornice, 

Purgando le caligini del mondo. so 
Se di là sempre ben per noi s dice, 

Di qua che dire e far per lor si puote 

Da quei, e* hanno al voler buona radice? 
Ben si dee loro aitar lavar le note, 

Che portar quinci, si che mondi e lievi 35 

Possano uscire alle stellate, rote. 
Deh! se giustizia e pietà vi disgrevi 

Tosto, si che possiate muover l'ala, 

Che secondo il disio vostro vi levi , 
Mostrate da qual mano in vèr la scala 40 

Si va più corto; e se c'è più d'un varco, 

Quel ne insegnate che men erto cala: 
Chè questi che vien meco, per l' incarco 

Della carne d'Adamo, onde si veste, 

Al montar su, conlra sua voglia, è parco. 45 
Le lor parole, che renderò a queste, 

ed angosciate sotto un peso , quale ci sembra talvolta di 
portare in sogno, a purgazione dei loro peccati. Se le anime 
del purgatorio orano per la nostra pace , che non si 
devo dire e fare per esse da chi vive nella grazia divina? Si 
dee bene aiutarle a lavare le lor macchie terrene, acciocché 
possano salire monde e svelle al paradiso. 

Virgilio. Deh! cosi Dio vi disgravi tosto, o anime, dai vo- 
stri pesi, per giustizia e pietà , onde possiate volare in cielo sul- 
1* ali del vostro desiderio, mostrateci da qual mano si va più 
presto alla scala; se c'è più d'una via, insegnatene la meno 
erta. Questi che vien meco veste la carne d'Adamo; però 
bisogna che monti su adagio, conlra sua voglia. 
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Che dette avea colui cu' io seguiva, 

Non fur da cui venisser manifeste; 
Ma fu detto: A man destra per la riva 

Con noi venite, e troverete il passo 60 

Possibile a salir persona viva. 
E s'io non fossi impedito dal sasso, 

Che la cervice mia superba doma, 

Onde portar convienimi il viso basso, 
Cotesti che ancor vive, e non si noma, hi 

Guardere' io, per veder s'io 'l conosco, 

E per farlo pietoso a questa soma. 
Pfui Latino, e nato d'un gran Tosco: 

Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre; 

Non so se '1 nome suo giammai fu vosco. 60 
L' antico sangue e l' opere leggiadre 

De' miei maggior mi fer si arrogante, 

Che non pensando alla comune madre, 
Ogni uomo ebbi in dispetto tanto avante, 

Ch' io ne mori', come i Senesi sanno, 65 

E sallo in Campagnatico ogni fante. 



Un 1 Ombra (non veduta). Venite con noi a mano destra e 
troverete il passo, dove può salire un vivo. Se questa soma che ab- 
bassa la mia cervice superba non m* impedisse d'alzare il viso, 
guarderei cotesto che vive e tace , per vedere se il conoscessi 
e per farlo pietoso alla mia pena. Fui d'Italia e nato d'un gran 
Toscano; sono Omberto. Guglielmo Aldobrandeschi di maremma 
fu mio padre ; ma non so, se il suo nome vi sia noto. Il sangue antico 
e le beli' opere de'miei maggiori mi fecero sprezzare tanto 
ogni persona ch'io venni ucciso in Campagnatico su quel di 
Siena, nei quali paesi ognuno sa la mia morte; non pensai 
che tutti siamo i Agli d' Eva. La superbia non fece danno a me 
solo; ma anche a questi miei compagni. Conviene che porti qui 
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Io sono Omberlo; e non pure a me danno 
Superbia fe, chè lutti i miei consorti 
Ila ella tratti seco nel malanno. 

E qui convien che questo peso porti 70 
Per lei, tanto eh' a Dio si soddisfaccia, 
Poi ch'io noi fei travivi, qui tra' morti. 

Ascoltando, chinai in giù la faccia; 
Ed un di lor (non questi che parlava) 
Si torse sotto '1 peso che lo impaccia: 75 

E videmi e conobbemi, e chiamava, 
Tenendo gli occhi con fatica fisi 
A me che tutto chin con loro andava. 

Oh! dissi lui, non se' tu Oderisi, 

L 1 onor d'Agubbio, e l' onor di queir arte 80 
Che alluminare è chiamata in Parisi? 

Frate, diss' egli, più ridon le carte 
Che pennelleggia Franco Bolognese: 
L'onore è tutto or suo, e mio in parte. 

Ben non sare' io slato si cortese 85 
Mentre ch'io vissi, per lo gran disio 

per essa tal peso fino a che soddisfaccia a Dio tra morti, dacché 
noi feci tra' vivi. 

Andava chino per ascoltarlo qnando un' altro si torse «otto 
il suo peso, mi vide, conobbe e chiamò per nome, guardai 
domi con fatica. 

io. Oh! non sei tu Oderisi, l'onore di Gobbio tua terra, 
l' onore della miniatura? 

Oderisi. Fratello. Franco da Bologna pennelleggia le carioche 
ridono più delle mie; egli va prima ed io dopo : se vivessi non gli 
darei questa lode perchè agognava il primato della mia arte. Pago 
qui la pena di tale superbia; né la pagherei qui, ma nell'in- 
ferno, se non mi fossi pentito avanti la morie. 0 vanagloria 
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Dell' eccellenza ove mio core inlese. 
Di lai superbia qui si paga il fio: 

Ed ancor non sarei qui, se non fosse 

Che possendo peccar, mi volsi a Dio. yo 
O vanagloria delle umane posse, 

Coni' poco verde in sulla cima dura, 

Se non è giunta dall' elati grosse! 
Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo, ed ora ba Gioito il grido, 90 

Si che la fama di colui oscura. 
Cosi ha tolto 1' uno air altro Guido 

La gloria della lingua; e forse è nalo 

Chi T uno e l' altro caccerà di nido. 
Non è il mondan rumore allro che un fiato 100 

Di vento, ch'or vien quinci, ed or vien quindi, 

E muta nome, perchè mula lato. 
Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 

Da te la carne, che se fossi morto 

Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 405 
Pria che passin mili'anni, eh' è più corto 

delle umane fatiche come stai poco in auge, se non ti sostengono 
le età future! Cimabue credette tenere il campo nella pittura, 
ma Giotto il tiene ora in sua vece; Guido Cavalcanti oscurò 
la gloria della lingua a Guido Guinicelli, e forse è nalo chi gli 
torrà la palma. La fama mondana non è che un soffio di vento, 

■ 

che ora vien da una parte ed ora dall'altra, e muta nome se- 
condo quella da cui spira. Se tu muori canuto, che fama avrai 
più che se fossi morto bambino, prima che passino miir anni che 
sono a fronte dell'eternità un tempo più breve, che non è un 
battere di ciglia al girare del fìrmamento? Tutta Toscana vantò 
colui che mi va innanzi d'alcuni passi , ed ora sen bisbiglia ap- 
pena in Siena, orni' era capitano, quando Firenze toccò la 
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Spazio all'eterno, che un muover di ciglia 
Al cerchio che più tardi in cielo è Iorio? 

Colui, che del cammin sì poco piglia 

Dinanzi a me, Toscana sonò tutta, no 
Ed ora appena in Siena sen pispiglia, 

Ond'era sire, quando fu distrutta 
La rabbia fiorentina, che superba 
Fu a quel tempo, sì com'ora è putta. 

La vostra nominanza è color d'erba, 116 
Che viene e va, e quei la discolora, 
Per cui ell'esce della terra acerba. 

Ed io a lui: Lo tuo ver dir m' incuora 
Buona umiltà, e gran tumor m'appiani; 
Ma chi è quei di cui tu parlavi ora? 120 

Quegli è, rispose, Provenzali galvani; 
Ed è qui, perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani. 

Ito è cosi, e va senza riposo, 

Poi che mori: cotal moneta rende 426 
A soddisfar chi è di là tropp' oso. 

sconfitta di Moni' Aperti, e Firenze era allora superba com'è 
ora vigliacca. La vostra nominanza è come il colore dell'erba, 
chè il tempo lo dà e lo toglie. 

lo. Il tuo vero discorso, Oderisi, m'incuora l'umiltà e 
m'attuta la superbia; ma dimmi, chi é quegli di cui parlavi 
poca tizi? 

Oderisi. Parlava di Provcnzano Salvani ; va con quel 
carico addosso, da che è morto, perchè si fece tiranno di 
Siena. Chi tropp' osa al mondo paga qui tale moneta. 

Io. Egli indugiò pure di pentirsi al suo fine; e come gli fu con- 
cessa la venula qua dentro? Non è vero che coloro che attendono 
il One della vita per pentirsi dimorano fuori del purgatorio tanto, 
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Ed io: Se quello spirilo ch'attende, 
Pria che si penta, l'orlo della vita, 
Laggiù dimora, e quassù non ascende, 

Se buona orazion lui non aita, «0 
Prima che passi tempo quanto visse, 
Come fu la venula a lui largita? 

Quando vivea più glorioso, disse, 
Liberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna deposla, s'affisse: 1.15 

E lì per trar I* amico suo di pena, 
Che sostenea nella prigion di Carlo, 
Si condusse a tremar per ogni vena. 

Più non dirò, e scuro so che parlo; 

Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini 140 
Faranno si, che tu potrai chiosarlo. 

Quest' opera gli tolse quei confini. 

tempo quanto son vissuti, nò v'entrano prima, che per la ora- 
zione dei buoni? 

Oderisi. Questo é vero; ma egli depose ogni vergogna nel- 
l'apice della sua gloria, e slette ginocchione in piazza, mendi- 
cando per riscattare 1' amico eh' era prigione di Carlo I re di 
Puglia: quest'opera buona gli tolse di starsene fuora. So che 
ti parlo oscuro, ma non andrà molto che i Donali faranno che 
tu mi comprenda. 
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■ 

Di sotto a' passi scolpiti gli esempi 

Son di superbia , e veggonsi scherniti 

Quei che di qua per tal vizio far empi. 
Ma tu intanto i due poeti aiti, 

Angiol bealo j onde al secondo giro 

Ha Dante i piedi più lievi e spediti.- 
Poiché gli spinge in su miglior destro. 

Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
M'andava io con quell'anima carca, 
Fin che '1 hoflerse il dolce pedagogo. 

Ma quando disse: Lascia lui, e varca, 

Chè qui é buon con la vela e co' remi, ó 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca, 



4 



CAPITOLO XII. 
Purgatorio. — Cerchio Primo. 

Quadri di Superbi. 

Li 13 aprile 1300. — Mezzogiorno. 

Andava chino del pari col carico Oderisi e parevamo due buoi 
procedenti sotto il giogo, quando Virgilio mi disse : Lascia Oderisi 
e ?a oltre; «la bene che ciascuno spinga qui la sua barca quanto 
può coi remi e colle vele. Allora camminava dritto, ma era umi- 
liato della mia superbia. Seguiva poi volentieri i suoi passi -e 



Digitized by Google 



CANTO DECIMOSECONDO. 91 

Dritto si, com' andar vuoisi, rifemi 

Con la persona, avvegna che i pensieri 

Mi rimanessero e chinati e scemi. 
Io m' era mosso, e seguia volentieri io 

Del mio Maestro i passi, ed ambedue 

Già mostravam com' eravam leggieri, 
Quando mi disse: Volgi gli occhi in giue; 

Buon ti sarà, per alleggiar la via, 

Veder lo ledo delle piante tue. W 
Come, perchè di lor memoria sia, 

Sovr' a' sepolti le tombe terragne 

Portan segnato quel eh' elli eran pria , 
Onde lì molte volte si ripiagne 

Per la puntura della rimembranza, 20 

Che solo a* pii dà delle calcagna; 
Sk vid' io lì, ma di miglior sembianza, 

Secondo V artificio , figurato 

Quanto per via di fuor dal monte avanza. 
Vedea colui che fu nobil creato 2;> 

Più d' altra creatura, giù dal cielo 



andava con prestezza, quando riprese a dirmi: Volgi gli occhi 
a terra , perchè ti allevici ai la noia della via guardando ove 
metti i piedi. Come si fanno le figure sopra le tombe dei se- 
polti nei pavimenti delle chiese , acciocché ne sia memoria onde 
i soli pii li ripiangono molte volle; cosi un angelo n'aveva 
falte per la via che sporgeva dal monte: queste però erano 
più belle e degne del loro artista. Vedeva da un lato Lucifero 
folgoreggiato, precipitare giù dal cielo nell'abisso, e dall'altro 
Briareo, morto dal fulmine, giacer gran peso alla terra. Vedeva 
Apollo, Marte e Pallade stare armali intorno a Giove e mirare le 
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Folgoreggiando scendere, da un lalo. 

Vedeva Briareo, fitto dal lelo 

Celeslial, giacer dall'altra parte, 

Grave alla terra per lo mortai gelo. 30 

Vedea Timbrco, vedea Pallade e Marte, 
Armali ancora, intorno al padre loro, 
Mirar le membra de' Giganti sparle. 

Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro, 

Quasi smarrito, e riguardar le genti 35 
Che in Sennaar con lui superbi foro. 

O Niobe, con che occhi dolenti 
Vedeva io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

O Saul, come in su la propria spada 40 
Quivi parevi morto in Gelboè, 
Che poi non senti pioggia nè rugiada! 

O folle A ragne, sì vedea io te, 

Già mezza aragna, trista in su gli stracci 
Dell'opera che mal per le si fe! 45 

O Koboam , già non par che minacci 



sparse membra dei giganti. Vedeva il superbo Nembrotte ai 
piedi della gran torre di Babelle nelle pianure di Sennaar, riguar- 
dando confuso le sue genli. 0 Niobe, come li vedeva lacrimosa 
tra i morti figliuoli, selle a diritta e sette a sinistra! O Sanile, 
come stavi trafitto sopra la tua spada in sul monte Gelboè, dove 
non cade più nè pioggia nè rugiada! O folle Aragne, ti vedea 
divenuta già ragno da' piedi a* fianchi , e trista in sulla tua lela 
stracciata da Minerva! O Roboamo, non minacci quivi le lue 
ribelli tribù; ma Io spavento li fuga su d'un carro in Gerusa- 
lemme! La via mostrava Almeone che uccideva la madre Eri- 
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Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 

Nel porla un carro prima eh' altri il cacci. 
Mostrava ancor lo duro pavimento 

Come Almeone a sua madre fe caro .0 

Parer lo sventurato adornamento; 
Mostrava come i figli si gittaro 

Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 

E come morto lui quivi lasciare; 
Mostrava la ruina e il crudo scempio 56 

Che fe Tamiri, quando disse a Ciro: 

Sangue sitisli, ed io di sangue l'empio; 
Mostrava come in rolla si fuggirò 

Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne, 

Ed anche le reliquie del martiro. 60 
Vedeva Troia in cenere e in caverne: 

0 llión, come le basso e vile 

Mostrava il segno che lì si discernei 
Qual di pennel fu maestro e di stile, 

Che ritraesse l'ombre e gli atti, ch'ivi C5 

Farien mirar ogni ingegno sottile? 



file, perchè disse a Polinice per una collana , dove il marilo era 
nascosto; mostrava come i figli si gettavano sopra Senacheribbe 
che orava nel tempio e vel lasciavano morto; mostrava la strage 
dei Persiani e Tamiri che metteva la testa di Ciro in un vaso di 
sangue, dicendoad essa: Hai setedi sangue? e bevi sangue; mostrava 
gli Assiri andare in rotta dopo la morte d' Oloferne e Giuditta 
col capo di questo in mano ; mostrava Troia in cenere ed in 
rovine; oh superba Hi ori e com' eri caduta a basso! Chi fu mae- 
stro di stile odi pennello, che ritraesse le figure eie attitudini 
come un angelo le fece quivi da far maravigliare le persone d'acuto 
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Morii li morii, e i vivi parean vivi: 
Non vide me* di me chi vide il vero, 
Quant' io calcai fin che chinalo givi. 

Or superbi le, e via col viso altiero, 70 
Figliuoli d'Eva, e non chinale il volto, 
Si che veggiale il vostro mal sentiero. 

Più era già per noi del monle volto, 
E del cammin del sole assai più speso, 
Che non slimava l' animo non sciolto, 75 

Quando colui che sempre innanzi atteso 
Andava, cominciò: Drizza la lesta; 
Non è più tempo da gir sì sospeso. 

Vedi colà un Angel che s'appresta 

Per venir verso noi; vedi che torna 80 
Dal servigio del di V ancella sesta. 

Di riverenza gli atti e il viso adorna, 
Si eli' ci diletti Io inviarci in suso: 
Pensa che questo di mai non raggiorna. 

Io era ben del suo ammonir uso, 85 
Pur di non perder tempo, sì che in quella 



ingegno? I morii parevano morti, e vivi i vivi; chi vide il vero 
non vide meglio di me, che vidi i quadri. 

Ora superbite, o tigli d'Eva, e via colla lesla alta; nò 
chinatela a vedere la mala via che baitele. 

Aveva speso più ore, e girato più cerchio che non pen- 
sava, quando Virgilio mi disse: Drizza il capo; non è più tempo 
che tu ritardi il passo. Vedi colà un angelo che si muove per 
venirne incontro; vedi che è mezzogiorno. Componi a riverenza 
gli atti e il viso, onde gli piaccia d'inviarci alla salita; fa pre- 
sto, il di d'oggi va e non torna. L'ubbidii tosto. 
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Materia non potea parlarmi chiuso. 
A noi venia la creatura bella 

Bianco vestila , e nella faccia quale 

Par tremolando mattutina stella. 90 
Le braccia aperse, ed indi aperse Tale: 

Disse: Veni! e; qui son presso i gradi, 

Ed agevolmente ornai si sale. 
A questo invilo vengon mollo radi: 

O genie umana, per volar su nata, 9f> 

Perchè a poco venlo cosi cadi? 
Menocci ove la roccia era tagliala: 

Quivi mi battè I* ale per la fronte; 

Poi mi promise sicura Y andata. 
Come, a man destra, per salire al monte, 400 

Dove siede la Chiesa che soggioga 

La ben guidala sopra Rubaconte, 
Si rompe del montar 1* ardila foga, 

Per le scalee che si fero ad etade 

Ch'era sicuro il quaderno e la doga; dU6 
Cosi s' allenta la ripa che cade 



Il bell'angelo veniva in Testi bianche, scintillando in faccia 
come stella mattutina. Come fu vicino, apri le braccia, apri 
le ali e ci disse: Venite; la scala è qni presso, e si sale age- 
volmente. Fo di rado quest'invito, perchè pochi vengono qui. 
O gente umana, naia per volare in paradiso, come ti perdi per 
nulla! Ci menò alla scala, e quivi mi batté l'ali per la fronte 
e mi promise sicuro il montare. Come la salita del monte sul 
quale siede la chiesa diS. Miniato, che domina Firenze a mano 
destra , si fa dolce per una scala fatta quando le cose pubbliche 
v' eran sicure da frode ; così quella del purgatorio divien dolce 
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Quivi ben ralla dall'altro girone: 
Ma quinci e quindi V alta pietra rade. 

Noi volgendo ivi le nostre persone, 

Beali paupercs spiritu, voci no 
Canlaron si, che noi diria sermone. 

Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dalle infernali ! chè quivi per canti 
S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 

Già monlavam su per li scaglion santi, Uò 
Ed esser mi parea troppo più lieve, 
Che per lo pian non mi parea davanti; 

Ond' io: Maestro, di, qual cosa greve 
Levala s'è da me, chè nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve? 120 

Rispose: Quando i P, che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti, 
Saranno, come l'un, del lutto rasi, 

Fien li tuoi piè dal buon voler si vinti, 

Che non pur non fatica sentiranno, 425 
Ma fia diletto loro esser su pinti. 



per la scala che v'è incavata : ma questa rimane chiusa ai due lati. 

Quando stavamo per salire udimmo cantare il salmo: Beati 
gli umili, con tanta soavità che la parola noi dice. Ahi! quanto 
son diverse le salite ai cerchi del purgatorio dalle discese a 
quelli dell'inferno! si odono terribili lamenti a queste, e canti 
armoniosi a quelle. 

Io. Maestro, mi par d'andare più leggiero montando su 
pei gradini , che camminando pel cerchio ; or dimmi che peso 
mi fu levato di dosso? Salgo quasi senza fatica. 

Virgilio. Quando gli altri P che ti sono quasi rammarginati in 
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Allor fec' io come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa, 
Se non che i cenni altrui sospicar fanno, 

Perchè la mano ad accertar s' aiuta, tóo 
E cerca e trova, e queir ufficio adempie 
Che non si può fornir per la veduta; 

E con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei le lettere, che incise 
Quel dalle chiavi a me sopra le tempie: 456 

A che guardando il mio Duca sorrise. 



fronte , lo saranno adatto come l' è già il primo , non solo non 
sentirai più fatica, ma avrai diletto a montare; sarà tanta la tua 
brama d' esser sopra. 

Feci allora come chi va con qualcosa in capo senza sua 
saputa, e n'entra in sospetto agli altrui cenni, e vi cerca colla 
mano, non polendo vedervi, e la truova; mi cercai in fronte 
coir indice della destra, e vi trovai sei P per l'appunto. Vir- 
gilio sorrise a quest' alto. 



0 
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ARGOMENTO. 

Livida pietra questo giro cinge, 

Edi lividi manti ricoperti 

Sono gli spirti, cui C invidia tinge. 
La divina giustizia gli occhi aperti 

Non fascia lor, perchè guardaron torto , 

Mentre viveano , gli altrui beni, e i merli. 
Sapia fa Dante di suo stato accorto. 

Noi eravamo al sommo della scala, 
Ove secondamenle si risega 
Lo monte che, salendo, altrui dismala: 

Ivi cosi una cornice lega 

Dintorno il poggio, come la primaia, & 
Se non che !' arco suo più tosto piega. 

Ombra non v'è, nè segno che si paia; 



CAPITOLO XIII. 

■ 

Purgatorio , — Cerchio Secondo. 
GV Invidiosi. 

Eravamo in cima alla scala del monte, che toglie i peccati quan- 
do si sale. Una fascia di inarmi circonda la parte inferiore di esso 
al secondo cerchio comequella del primo; ma n 'é più breve : tanto 
la fascia quanto la via son lisce e lividastre , e non hanno, nè scultu- 
re, ne figure. Virgilio mi disse : Se aspettiamo gente a cui chiedere 
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Par si la ripa , e par sì la via schietta , 
Col livido color della petraia. 

Se qui per dimandar genie s' aspetta, 10 
Ragionava il Poeta , io temo forse 
Che troppo avrà d' indugio nostra eletta. 

Poi fisamente al sole gli occhi porse; 
Fece del destro lato al mover centro, 
E la sinistra parte di se torse. iò 

O dolce lume, a cui fidanza i' entro 
Per Io nuovo cammin, lu ne conduci, 
Dicea, come condor si vuol quinc* entro; 

Tu scaldi il mondo, tu sovr' esso luci: 

S' altra cagione in contrario non pronta, 20 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. 

Quanto di qua per un migliaio si conta, 
Tanto di là eravam noi già ili, 
Con poco tempo, per la voglia pronta. 

E verso noi volar furon sentili, 25 
Non però visti, spiriti, parlando 
Alla mensa d'amor cortesi inviti. 

La prima voce che passò volando, 

la via , temo che la sapremo tardi. Guardò poi fiso il sole e si volse 
a dritta, sclamando: O sole, io prendo la via donde tu sorgi, 
e tu ne conduci alla scala per la più corta; lu riscaldi ed illu- 
mini il mondo e tu hai da servirne di guida , se nulla vi osta. 
Eravamo andati un miglio in poco tempo, pieni di voglia, 
qnando sentimmo ombre invisibili volare verso di noi, parlando 
parole d'amore; una ci volò di sopra, dicendo forte: 1 poveri 
sposi non han vino, e ce l andò ripetendo dietro; nè si dileguò 
prima del tutto che ne passò un'altra gridando: lo sono Ore- 
ste, e volò via. Domandava a Virgilio: Che voci fon queste? 
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Vinum non habcnl, altamente disse* 

E dietro a noi I* andò reiterando. 30 

E prima che del lutto non s' udisse 

Per allungarsi, un'altra: I' sono Oreste: 
Passò gridando, ed anche non s'affìsse. 

O, diss'io, Padre, che voci son queste? 

E roin' io dimandai, ecco la terza 5& 
Dicendo: Amale da cui male aveste. 

Lo buon Maestro: Questo cinghio sferza 
La colpa della invidia, e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono; 40 
Credo che V udirai, per mio avviso, 
Prima che giungili al passo del perdono. 

Ma ficca gli occhi per V aer ben fiso, 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lungo la grotta assiso. 46 

Allora più ohe prima gli occhi apersi; 

Guardafili iimanzu e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco più avanti, 



ed ecco dice una terza : Amate chi vi fece male. Virgilio mi 
disse: Si purga in questo cerchio il peccato dell'invidia; però 
si fanno ora parole d* amore per destarlo negl' invidiosi , e quelle 
di punizione si grideranno, per mio avviso, presso alla scala se- 
conda. Or guarda bene per l' aria e li vedrai innanzi dell' om- 
bre sedule intorno al monte; mi guardai bene innanzi e le vidi 
in manti di colore petrigno. Progredimmo un poco e le udimmo 
gridare: Maria, ora per noi, e le Litanie de' santi; le appres- 
sammo finalmente. Non credo che alcuno viva di cuore sì duro 
che non fosse punto di compassione alla lor vista; io so che la- 
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Udì' gridar: Maria, óra per noi; 50 
Gridar Michele, e Pietro, e tulli i Santi. 

Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo si duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel eh* i' vidi poi: 

Chè quando fui sì presso di lor giunto, hb 
Che gli alti loro a me veni vati certi, 
Per gli occhi fui di grave dolor munto. 

Di vii cilicio mi parean coperti, 

E F un soffieria l'altro con la spalla, 

E tutti dalla ripa eran sofferti. 60 

Così li ciechi, a cui la roba falla, 

Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna, 
E Y uno il capo sopra 1' altro avvalla, 

Perchè in altrui pietà tosto si pogna, 

Non pur per lo sonar delle parole, 65 
Ma per la vista che non meno agogna. 

E come agli orbi non approda il sole, 
Così all'ombre, dov'io parla v'ora, 
Luce del ciel di se largir non vuole; 

Chè a (ulte un fij di ferro il ciglio fora, 70 

-rimai dal grave dolore che n* ebbi. Erano vestito di vile cili- 
cio; appoggiavano la schiena al monte e la testa sopra l'al- 
trui spalla. A questa guisa i ciechi poverelli stan chiedendo 
l'elemosina presso le chiese, e l'uno abbassa il capo sopra l'al- 
tro per destare la pietà de' passeggieri coli' aspello . non che 
colle parole. E come gli orbi non vedono la luce del sole; così 
quelle ombre non la vedevano, perché avevano le palpebre cu- 
cite con un filo di ferro quali sparvieri inquieti. Mi pareva di 
fare oltraggio alle cieche andando senza parlare con loro, poiché 
vedeva senza essere veduto, e volsi gli sguardi a Virgilio, che 
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E cuce si, com' a sparvier selvaggio 

Si fa, però che queto non dimora. 
A me pareva andando fare oltraggio, 

Vedendo altrui, non essendo veduto; 

Perch* io mi volsi al mio Consiglio saggio. 75 
Ben sapev'ei, che volea dir lo muto; 

£ però non attese mia dimanda; 

Ma disse: Parla, e sii breve ed arguto. 
Virgilio mi venia da quella banda 

Della cornice, onde cader si puote, SO 

Perchè da nulla sponda s'inghirlanda; 
Dall' altra parte m' eran le devote 

Ombre che per V orribile costura 

Premevan sì, che bagnavan le gole. 
Volsimi a loro, ed: O gente sicura, 86 

Incominciai, di veder I" allo lume 

Che il disio vostro solo ha in sua cura; 
Se tosto grazia risolva le schiume 

Di vostra coscienza, si che chiaro 

Per essa scenda della mente il fiume, 00 
Ditemi (chè mi fia grazioso e caro) 

■ 

mi prevenne la domanda, dicendo: Parla con loro, ma sii sa- 
gace e conciso. Stando accanto dell' ombre mi rivolsi tosto per 
parlare ad esse e vidi che il pianto gemeva loro giù per le gote. 

io. O genie che avete la certezza di salire in paradiso, com'è 
la sola vostra brama, così Dio vi perdoni tosto i peccati e voi 
vi sappiate monde, ditemi di grazia se v'ha fra voi qualche 
italiano; forse vi sarà bene che io lo sappia. 

Un'Ombra. O mio fratello, tutte noi siamo cittadine della 
città celeste , ma tu chiedi se alcuna vivesse pellegrina in Italia. 

Mi fu risposto da un'ombra che stava alquanto innanzi, 
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S'anima è qui Ira voi, che sia latina; 

E forse a lei sarà buon, s' io 1* apparo. 
O frate mio, ciascuna è cittadina 

D' una vera città; ma tu vuoi dire, 95 

Che vivesse in Italia peregrina. 
Questo mi parve per risposta udire 

Più innanzi alquanlo, che là dov' io stava; 

Ond' io mi feci ancor più là sentire. 
Tra T altre vidi un' ombra che aspettava loo 

In vista; e se volesse alcun dir: Come? 

Lo mento, a guisa d'orbo, in su levava. 
Spirto, diss' io, che per salir ti dome, 

Se tu se' quegli che mi rispondesti. 

Fammi li conto o per luogo o per nome. ìi);> 
l'fui Senese, rispose, e con questi 

Altri rimondo qui la vita ria, 

I il: ri mando a Colui, che sè ne presti. 
Savia non fui, avvegna che Sapìa 

Fossi chiamata,' e fui degli altrui danni Ito 

Più lieta assai, che di ventura mia. 
E perchè tu non credi eh' io l' inganni, 

Odi se fui, com' io li dico, folle. 

ma non la vedeva; dissi che si mostrasse, e vidila che aspet- 
tava le mie parole col mento in alto come fa l'orbo. 

lo. Anima che li purghi per il paradiso, se tu sei quella 
che mi rispondesti, fammiti conta per paese e per nome. 

L'Ombra. Fui senese e purgo qui, lacrimando , la rea vita, 
acciocché Dio m'accolga seco. Non fui savia quantunque mi 
chiamassi Sapia , chè fui assai più lieta dell' altrui sventura che 
della mia fortuna; odi se fui folle, onde tu non creda che li 
mentisca. I senesi stavano alle prese coi fiorentini, dopo i miei 
quaran l'anni, presso a Colle, dov'era esiliata e pregava la scon- 
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Già discendendo Parco de* miei anni, 

Erano i cittadin miei presso a Colle iib 
In campo giunti co' loro avversari, 
Ed io pregava Dio di quel eh' ei volle. 

Rotti fur quivi, e volti negli amari 
Passi di fuga, e veggendo la caccia, 
Letizia presi ad ogni altra dispari 120 

Tanto, ch'io levai in su l'ardita faccia, 
Gridando a Dio: Ornai più non ti temo, 
Come fa il merlo per poca bonaccia. 

Pace volli con Dio in su lo stremo 

Della mia vita; ed ancor non sarebbe i'2!> 
Lo mio dover per penitenza scemo, 

Se ciò non fosse, eh' a memoria m'ebbe 
Pier Pellinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per cantate increbbe. 

Ma tu chi se', che nostre condizioni <5o 
Vai dimandando, e porli gli occhi sciolti, 
Si come io credo, e spirando ragioni? 

Gli occhi, diss'io, mi fieno ancor qui tolti; 
Ma picciol tempo, che poca è 1' offesa 
Fatta per esser con invidia volti. 135 

fìtta de' mici cittadini. Li vidi in rotta e volti in fuga per volere 
divino, e n' ebbi tanta letizia che levai l' ardila faccia al cielo gri- 
dando a Dio: Ora più non ti temo, come disse il merlo a Giove 
per pochi bei giorni d' inverno. Feci penitenza in sul fine della 
vita, e però starei tuttora nell'antipurgatorio, se l'eremita 
Pietro Peltinagno non m' avesse per carità avuta a memoria 
nelle sue sante orazioni. Ora, tu chi sei che vai domandando 
le nostre cose, e tieni gli occhi aperti e parli, come credo, 
vivendo? 

Io, Gli occhi mi saranno qui tolti anche a me, ma per 
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Troppa è più la paura, ond* è sospesa 
L'anima mia, del tormento di sotto, 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa. 

Ed ella a me: Chi l'ha dunque condotto 

Quassù tra noi, se giù ritornar credi? i40 
Ed io: Costui eh' è meco, e non fa motto; 

E vivo sono; e però mi richiedi, 

Spirilo eletto, se tu vuoi ch'io muova 
Di là per le ancor li mortai piedi. 

Oh questa è ad udir si cosa nuova, i45 
Rispose, che gran segno è che Dio t'ami; 
Però col prego tuo talor mi giova. 

E chieggioli per quel che lu più brami, 
Se mai calchi la terra di Toscana, 
Ch' a' miei propinqui tu ben mi rinfami. 150 

Tu li vedrai tra quella gente vana 

Che spera in Talamone, e perderagli 
Più di speranza, eh' a trovar la Diana; 

Ma più vi perderanno gli ammiragli. 

poco, chè sentii poco l'invidia. La mia anima è in più grande 
paura per la grave soma dei superbi , e già mi par di portarla. 

Sapia. Se credi di ritornare giù al primo cerchio, chi t* ha 
dunque condotto qui al secondo? 

Io. Questi eh' è meco e lacc. Io son vivo; però richiedi, 
o anima eletta, se vuoi che vada da' tuoi congiunti. 

Sapia. Oh! questa è nuova ed è gran segno che Dio t'ama; 
dunque ora per me alcuna volta: e chieggoti per quello che 
più brami, se viaggi in Toscana, di dire a* miei ch'io sono al 
purgatorio. Li troverai fra i vani senesi che sperano nel lor 
porto Talamone e vi perderanno la speranza più che di tro- 
vare il flume Diana ; ma gli ammiragli vi perderanno la vita. 
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CANTO HECOIOQUARTO. 



ARGOMENTO. 

Guido del Duca il poeta ritrova , 

E Rinieri da Calboli , che stanno 

Purgando invidia in quella vita nova. 
E mentre iasieme a passo a passo vanno , 

V un di qne J due di lor paese il vizio 

Va ricordaado con doglioso osanno , 
Dando d' un mal y che avvenir deve t indisio. 

Chi è costui che il nostro monte cerchia 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia? 

Non so chi sia; ma so ch'ei non è solo: 

Dimandai lu che più gli t'avvicini, 5 
E dolcemente, si che parli, accolo. 



CAPITOLO XIV. 
Purgatorio. — Cerchio secondo. 

* 

GV Invidiosi. 

Chi è costui che gira il purgatorio prima che sia morto, 
e apre e chiude gli occhi a sua voglia? — Non so chi sia, ma 
so che non è solo. Domandalo tu che gli stai più presso , e 
con dolcezza, acciocché li risponda. Cosi due ombro parlarono 
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Cosi duo spirti, l'uno air altro chini, 
Ragionavan di me ivi a man dritta; 
Poi fer li visi, per dirmi, supini; 

E disse l' uno: O anima, che fitta (0 
Nel corpo ancora, in vèr lo ciel ten vai, 
Per carità ne consola, e ne ditta, 

Onde vieni, e chi se'; chè tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol cosa, che non fu più mai. 45 

Ed io: Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel che nasce in Falterona, 
E cento miglia di corso noi sazia. 

Di sovr' esso rech' io questa persona: 

Dirvi chi sia, saria parlare indarno, 20 
Chè M nome mio ancor molto non suona. 

Se ben lo intendimento tuo accarno 
Con lo intelletto, allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d'Arno. 

E T altro disse a lui: Perchè nascose 25 
Questi il vocabol di quella riviera, 

• 

di me alla mia destra tenendo la testa posata sul l'ali mi spalla; 
r alzarono poscia come fanno gli orbi per favellarmi. 

L' un'Ombra. O anima che sali al cielo chiosa nel corpo, 
per carità ne consola; di chi seì f e donde vieni: sentiamo 
tanta maraviglia a questa grazia che hai da Dio, quanto per 
cosa affa Ito nuova. 

Io. Un fiume si spazia per mezza Toscana, nasce in fal- 
terona, e ha di corso più di cento miglia, lo vengo di st- 
vr' esso ; ma è vano che vi dica chi mi sia , non avendo ancora 
gran nome. 

V un' Ombra. Se io t'intesi bene, tu vieni di su l'Arno. 



1 
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Pur com' uom fa dell' orribili cose? 

E l'ombra che di ciò dimandata era, 
Si sdebitò cosi: Non so; ma degno 
Ben è che '1 nome di tal valle pera: 

Chè dal principio suo, dov' è si pregno 
L* alpestro monte, ond' è tronco Peloro, 
Che in pochi luoghi passa olirà quel segno, 

In fin là, 've si rende per ristoro 

Di quel che il ciel della marina asciuga, 
Ond' hanno i fiumi ciò che va con loro, 

Virtù cosi per nimica si fuga 

Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del loco, o per mal uso che li fruga, 

Ond' hanno sì mutala lor natura 
Gli abitator della misera valle, 
Che par che Circe gli avesse in pastura. 

Tra bruiti porci, più degni di galle 
Che d'altro cibo fatto in uman uso, 
Dirizza prima il suo povero calle. 

Botoli trova poi, venendo giuso, 



L'altr' Ombra. Perchè, mio Guido, questo vivo tacque il 
nome del suo fiume, come d'una cosa orrenda? 

L'un' Ombra. Non so; ma sta bene che se ne perda il no- 
me. Infatti dalla sua sorgente, dove gli Appennini sono si pregni 
d'acqua che ne hanno più in pochi altri luoghi, sino alla sua 
foce, dov' esso la rende al mare (dacché le acque de' fiumi si 
fanno di piogge, e le piogge d'evaporazioni marine) la virtù 
si fuga per nemica, come biscia, da tulli gli abitanti della sua 
misera valle, o per sventura del luogo, o per nequizia che li 
rode, si che paiono mutali in belve dai cibi di Circe. Dirizza 
prima il suo corso povero d' acque tra i brutti porci del Ca 
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Ringhiosi più che non chiede lor possa, 

Ed a lor disdegnosa torce il muso. 
Vassi caggendo, e quanto ella più ingrossa, 
• Tanto più trova di can farsi lupi 60 

La maladelta e sventurata fossa. 
Discesa poi per più pelaghi cupi, 

Trova le volpi sì piene di froda, 

Che non temono ingegno che le occupi. 
Nò lascerò di dir, perch' altri m'oda: 55 

E buon sarà costui s' ancor s' ammonta 

Di ciò che vero spirto mi disnoda. 
Io veggio tuo nipote, che diventa 

Caccialor di que' lupi in su la riva 

Del fiero fiume, e (ulti gli sgomenta. 60 
Vende la carne loro, essendo viva; 

Poscia gli ancide come antica belva: 

Molti di vita, e sé di pregio priva. 
Sanguinoso esce della trista selva; 

Lasciala tal, che di qui a mill'anni 63 

Nello stalo primaio non si rinselva. 



sentino, più degni di ghiande che di cibi umani; scende poi. 
trova i botoli d'Arezzo fiacchi e ringhiosi, o si devia , disde- 
gnando; cade giù verso Firenze, e quanto più ingrossa, tanto 
più trova lupi invece di cani ; discende oltre per baratri oscuri , 
trova a Pisa le volpi sì piene di frodi che non temono, eh' altri li 
vinca, e fugge in mare. Ti voglio dir tutto , quantunque un vivo 
m'ascolti; anzi gli sarà buono di rammentarsi ciò che la mente 
mi vaticina. Vedo il tuo nipote che si fa cacciatore dei lupi fio- 
rentini e li sgomenta; vende la lor viva carne e li uccide, come 
vecchie belve, e si copre d' infamia ; esce poi sanguinoso della selva 
sciagurata, e lasciala sì guasta che non si rinselva in mill'anni. 

10 



• 
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Come air annunzio de* futuri danni 
Si turba il viso di colui che ascolta, 
Da qual che parte il periglio lo assanni; 

Così vid' io P altr' anima , che volta - 70 
Stava ad udir, turbarsi e farsi trista, 
Poi cip ebbe la parola a se raccolta. 

Lo dir delP una e dell' altra la vista 
Mi fe voglioso di saper lor nomi, 
E dimanda ne fei con preghi mista. 75 

Perchè lo spirto, che di pria parlomi, 
Ricominciò: Tu vuoi ch'io mi deduca 
Nel fare a le ciò che tu far non vuomi; 

Ma da che Dio in le vuol che Iraluca 

Tanta sua grazia, non li sarò scarso: so 
Però sappi eh' io son Guido del Duca. 

Fu il sangue mio d' invidia si riarso, 
Che se veduto avessi uom farsi lieto, 
Visto m' avresti di livore sparso. 

Di mia semenza colai paglia mieto. S5 
O gente umana, perchè poni il core 



Come chi ascolta V annunzio di mali futuri si turba o pensa 
donde gli verranno; cosi l'ombra che udiva s'afflisse alle ul 
lime parole di quella che parlava. L'alleggiarsi dell'una e il 
dire dell'altra mi fecero voglioso di saperne il nome, 

lo. O anime, cosi possiate andar tosto in cielo, vi piaccia 
di dirmi il vostro nome. 

Guido. Tu non volesti dirmi il tuo, e vuoi eh' io mi deduca 
a dirti il mio; ma sei tanto in grazia di Dio che non schivo di 
dirtelo. Io son Guido del Duca. Il sangue mi riardeva si d' invidia 
alla consolazione d' ognuno che mi spargea la faccia di livore ; 
mieto tal paglia di mia semenza. O gente umana, perchè brami le 
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Là V è meslier di consorto divieto? 
Questi è Rinier; questi è i pregio e l'onore 

Della casa da Cai boli , ove nullo 

Fatto s* è reda poi del suo valore. 90 
E non pur lo suo sangue è fatto brullo 

Tra '1 Po e il monte, e la marina e il Reno, 

Del ben richiesto al vero ed al trastullo; 
Chè dentro a questi termini è ripieno 

Di venenosi sterpi, si che tardi 95 

Per coltivare ornai verrebber meno. 
Ov'è il buon Lizio, ed Arrigo Manardi, 

Pier Traverserò, e Guido di Carpigna? 

O Romagnuoli tornati in bastardi! 
Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? • 100 

Quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 

Verga gentil di picciola gramigna? 
Non ti maravigliar, s'io piango, Tosco, 

Quando rimembro con Guido da Praia 

Ugolin d'Azzo che vi vette nosco, 106 
Federigo Tignoso e sua brigala, 



cose terrene, di che l'uno non gode se l'altro non n' è privo? 
Questi è Ranieri , questi è il pregio e il vanto della casa de' Cai. 
boli di Forlì, niuno della quale n'ereditò le virtù. La sua casa 
non è la sola che sia nuda di buoni pensieri e di gentili co- 
stumi; ma tutta la Romagna è si 'ripiena di sterpi velenosi, 
che si dovrà coltivarla per gran tempo onde vengano meno. 
O Romagnuoli, come v'imbastardiste! dov'è Arrigo Manardi, 
mio patriota? dov' è il buon Licio da Valbona? dove sono Pietro 
Traversaro di Ravenna c Guido di Carpigna di Montefeltro? 
Quando un Fabbro rallignerà in Bologna , e un Bernardino di 
Fosco in Faenza, uomo probo di basso casato? Non maravi- 
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La casa Traversara, e gli Anastagi, 
E r una gente e l'altra è diredata; 

Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi. 

Che ne Svogliava amore e cortesia, i\& 
Là dove i cuor son falli sì malvagi. 

0 Breltinoro, chè non fuggi via, 

Poiché gita se n' è la tua famiglia, . 
E molla gente per non esser ria? 

Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia, 115 
E mal fa Caslrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar lai conti più s' impiglia. 

Ben faranno i Pagan, dacché il Demonio 
Lor sen gira; ma non però che puro 
Giammai rimanga d' essi testimonio. 420 

O Ugolin de* Fantoli, sicuro 

È il nome tuo, da che più non s' aspetta 
Chi far lo possa, tralignando, oscuro. 

Ma va via, Tosco, ornai, ch'or mi diletta 

Troppo di pianger più che di parlare, i2S> 
Sì m' ha nostra ragion la mente stretta. 



gliarti, o Toscano, se piango al rimembrarmi Ugolino d' Azzo 
di Faenza, e Guido da Praia; Federigo Tignoso da Rimini coi 
suoi compagni; i vecchi Anaslagì e Traversar!, la cui stirpe è 
degenerala! Non maravigliarti se piango al rimembrarmi gli 
affanni e le gioie, gli uomini e le donne che gareggiavano di 
cortesia e d'amore per la Romagna , eh* è abitata ora dai mal 
vagii O Bertinoro, perchè non fuggi via? già i luoi del Duca e molti 
altri se ne son iti per rimaner buoni. Bagnacavallo fa bene 
di non ri figliare più i suoi conti, e Caslrocaro fa male e Conio 
fa peggio di figliarne più di prima. I Pagani faran bene di non 
farne più alla morte del presente rampollo; ma questo diavolo 
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Noi sapcvam che queir anime care 
Ci sentivano andar: però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare. 

Poi fummo falli soli procedendo, 150 
Folgore parve, quando Paer fende, 
Voce che giunse di contra, dicendo: 

Anciderammi qualunque m' apprende. 
E fuggio, come tuon che si dilegua, 
Se subilo la nuvola scoscende. 135 

Come da lei P udir nostro ebbe tregua, 
Ed ecco P altra con si gran fracasso, 
Che somigliò tonar che tosto segua: 

Io sono An lauro che divenni sasso. 

Ed allor per islringermi al Poeta, 440 
Indietro feci e non innanzi il passo. 

Già era Paura d'ogni parte queta, 

Ed ei mi disse: Quel fu il duro camo, 
Che dovria Puom tener dentro a sua meta. 

Ma voi prendete Pesca, si che Pamo 145 
Dell'antico avversario a se vi lira; 



li lascerà sempre macchiati d' infamia. O Ugolino de' Fanloti , 
tu che non lasciasti prole , non temi che il tuo nome si brulli. 
Ora vallone via, o Toscano r la mia Romagna mi stringe sì il 
cuore che mi diletta più di piangere che di parlare. 

Sapevamo che quelle due care ombre ne sentivano andare 
oltre e tenemmo al loro silenzio di non avere fallata la via. 
Come le passammo tutte , sentimmo una voce che ci volò con- 
tra, qual fulmine, dicendo: Son Caino, chiunque mi trova mi 
uccide, e si dileguò tosto come il tuono che squarcia la nu- 
vola. Non l'udivamo più, quando un'altra sorgiunse, gridando 
con si gran fracasso che parve tuono su tuono: Io sono Aglauro, 

10' 
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£ però poco vai freno o richiamo. 

Chiamavi il cielo, e intorno vi si gira, 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira; iho 

Onde vi batte chi lutto discerne. 



e divenni un sasso. A queste voci m' arretrai dalla paura ac- 
canto a Virgilio. Quando si fece un zitto per l'aria , mi disse: 
Ecco il duro castigo, o mortali, che vi dovrebbe tenere a freno; 
ma voi pigliate Fesca dell'amo, e il demonio vi tira a sè: 
però vi vagliono poco le minacce e le promesse divine. Il cielo 
vi apre le sue eterne bellezze, e vi chiama a goderle; ma voi 
guardale a terra. E Dio vi batte. 
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ARGOMENTO. 

Per salir suso al terzo balzo invito 

Hanno da un Ansici sì bello e splendente , 
Che Dante n* ha lo suo viso smarrito. 

E oltre andando si ferma la mente 

In altri esempi , onde distrutta è l' ira , 
Che quanto quivi a lui non è presente , 

In visione estatica rimira. 

Quanto tra l'ultimar dell'ora terza, 
E il principio dei di' par della spera, 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza, 

Tanto pareva già in vèr la sera 
Esser al Sol del suo corso rimaso: 
Vespero là, e qui mezza notte era. 



CAPITOLO XV. 
Purgatorio. — Cerchio terzo. 
GV Iracondi. 

Quanto corso fa il sole dal principio del dì sino alle nove, 
tanto gliene era rimasto a fare prima del tramonto; era ve- 
spro al purgatorio e mezza notte al mondo. Avendo girato verso 
l'occidente, i raggi solari mi ferivano in mezzo alla faccia, 
quando una luce assai maggiore di prima m' abbagliò la vista. 
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E i raggi ne ferian per mezzo il naso, 
Perchè per noi girato era si il raonle, 
Che già drilli aridavamo in vèr l'occaso, 

Quand' io senli' a me gravar la fronte io 
Allo splendore assai più che di prima, 
E stupor m' eran le cose non conte: 

Ond' io levai le mani in vèr la cima 
Delle mie ciglia, e fecimi il solecchio, 
Che del soverchio visibile lima. là 

Come quando dall' acqua , o dallo specchio 
Salta lo raggio alFopposita parie, 
Salendo su per lo modo parecchio 

A quel che scende, e tanto si diparte 

Dal cader della pietra in egual tratta, 20 
Sì come mostra esperienza ed arte; 

Così mi parve da luce rifralla 

Ivi dinanzi a me esser percosso: 
Perchè a fuggir la mia vista fu ralla. 

Che è quel, dolce Padre, a che non posso 25 



Siccome lo stupore che mi destavano le cose nuove m'invo 
gliava di vederle: così feci ombrello delle mani alle ciglia per 
scemarla: fu invano, e allora m'accorsi che essa non era del 
sole. Come il raggio solare salta dallo specchio, o dall'acqua 
alla parie opposta a quella donde vi cade , e si tiene ad uguale 
distanza da una pietra caduta in mezzo; così la luce d' un corpo 
che m' era dinanzi mi venne riflessa agli occhi , e rivolsi tosto la 
faccia. 

Io. Che corpo è quello, o dolce padre, dal quale non va- 
glio a schermirmi gli occhi, e pare che ne venga incontro? 
Virgilio. È un angelo, o Oglio, e viene per invitarli a sa- 
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Schermar lo viso tanto, che mi vaglia, 

Diss' io, e pare in vèr noi esser mosso? 
Non li maravigliar se ancor t' abbaglia 

La famiglia del cielo, a me rispose; 

Messo è, che viene ad invitar eh' uom saglia. SO 
Tosto sarà eh' a veder queste cose 

Non li fia grave, ma fieli diletto, 

Quanto natura a sentir li dispose. 
Poi giunti fummo all'angel benedetto, 

Con lieta voce disse: Entrate quinci 36 

Ad un scaleo vie men che gli altri eretto. 
Noi montavamo, già parlili linci, 

E, Beali misericordes , fue 

Cantalo retro, e: Godi tu che vinci. 
Lo mio Maestro ed io soli ambedue 40 

Suso andavamo, ed io pensava, andando, 

Prode acquistar nelle parole sue, 
E dirizza'mi a lui si dimandando: 

Che volle dir lo spirto di Romagna, 



lire la terza scala. Non maravigliarli che gli angeli 1* abbaglino 
ancora; nrfn ti sarà più grave fra poco di vederli, anzi li sarà 
di tanto diletto, di quanto sei capace per natura. 

Quando giungemmo all'angelo benedetto, ci disse con lieta 
voce: Entrate a questa scala eh' è meno ripida delle due di 
sotto. Mentre la montavamo udimmo che ci cantava dietro: 
Beati i misericordiosi , e : Godete , voi che salile. 

Io. Ora che siam soli, dimmi, o Virgilio, che cosa volle 
dire Guido del Duca con queste parole: 0 gente umana, perché 
brami le cose terrene, di che V uno non gode se V altro non 
n' è privo? 
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E divido e consorlo menzionando? 45 

Perch'egli a ine: Di sua maggior magagna 
Conosce il danno; e però non s' ammiri 
Se ne riprende, perchè men sen piagna. 

Perchè s'appuntano i vostri desiri, 

Dove per compagnia parte si scema, 50 
Invidia muove il maniaco a' sospiri. 

Ma se l' amor della spera suprema 
Torcesse in suso il desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema; 

Perchè quanto si dice più lì nostro, 66 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più di cantale arde in quel chiostro. 

lo son d'esser contento più digiuno, 
Diss' io, che se mi fosse pria taciuto, 
E più di dubbio nella mente aduno. co 

Com* esser puote che un ben distributo 
1 più possedilor faccia più ricchi 
Di se, che se da pochi è posseduto? 



Virgilio. Guido conosce il danno della sua maggiore ma- 
gagna; quindi vi riprende, acciocché non sia arie he la vostra. 
Siccome abbassale i vosi ri desideri! ai beni della terra; cosi 
l' invidia vi rode : dilani quanti più siete che n" avete, e meno ve 
ne tocca. Non la sentireste se li sollevaste ai beni del cielo, 
perchè più uno ne possiede quivi, e più anche gli altri ne 
hanno, e più la carità arde. 

Io. Son men pago alla tua risposta che se non t' avessi 
falla la mia domanda , e il dubbio mi sì raddoppia. Come può 
slare che un bene diviso tra* molti o Ira' pochi, i molti ne ab- 
biano più che i pochi? 



1 



CASTO D8C1M0QDINT0. I!U 

Ed egli a me: Perocché tu rificchi 

La mente pure alle cose terrene, 6. f . 

Di vera luce tenebre dispicchi. 
Quello infinito ed ineflabil bene 

Che lassù è, cosi corre ad amore, 

Come a lucido corpo raggio viene. 
Tanto si dà, quanto trova d'ardore, 70 

Si che quantunque carila si stende, 

Cresce sovf ' essa 1' eterno valore. 
E quanta sente più lassù s' intende, 

Più è da bene amare, e più vi s'ama, 

E come specchio P uno all' altro rende. 7ó 
E se la mia ragion non li disfama, 

Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 

Ti torrà questa e ciascun' altra brama. 
Procaccia pur, che tosto sieno spente, 

Come sono già le due, le cinque piaghe, so 

Che si richiudon per esser dolente. 
Com'io voleva dicer: Tu m'appaghe: 



Virgilio. Siccome non pensi che ai beni terrestri, così 
traggi tenebre dalla luce. Il Bene infinito ed ineffabile, 
corre a chi lo ama come il lume va allo specchio, e Unto gli 
dona di sua beatitudine , quanto io vede ardere di carità ; cosi 
quella cresce in ragione di questa. Ora quanta è più la gente 
che acquista il cielo, tanto più v' è da amar bene', e più vi 
s'ama, e l'un l'altro si ricambia l'amore, come gli specchi si ri 
flettono i lumi. Se il mio ragionamento non li soddisfa, Bea- 
trice ti soddisferà non che questa, ma tutte le tue brame; fa 
dunque di purgar presto col pentimento, come hai fatto per due, 
gli altri cinque peccali. 



Digitized by Google 



120 DEI. PURGATORIO 

Vidimi giunto in su l'altro girone, 

Si che tacer mi fer le luci vaghe. 
Ivi mi parve in una Visione 85 

Estatica di subilo esser tratto, 

E vedere in un tempio più persone, 
Ed una donna in su l' entrar, con atto 

Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 

Perchè hai tu cosi verso noi fatto? do 
Ecco, dolenti lo tuo padre ed'io 

Ti cercavamo. E come qui si tacque, 

Ciò che pareva prima dispario. 
Indi m' apparve un' altra con quelle acque 

Giù per le gote, che '1 dolor dislilla, 95 

Quando per gran dispetto in altrui nacque, 
E dir: Se tu se' sire della villa, 

Del cui nome ne* Dei fu tanta lite, 

Ed onde ogni scienza disfavilla, 
Vendica le di quelle braccia ardite ioo 

Ch'abbracciar nostra figlia, o Pisislrato. 



Slava per dirgli: Tu mi appaghi, quando mi vidi giunto 
al cerchio terzo, e tacqui per guardarlo. Allora fui rapito in 
una visione estatica. Vidi più persone nel tempio di Gerusa- 
lemme , e Maria Vergine all' entrata. Maria vi scorgeva Gesù che 
disputava coi bollori , e gli diceva in dolce attitudine di ma- 
dre: Mio figliuolo, perchè non dirne ove vai? tuo padre ed 
io ti cercavamo dolenti. E mi sparì la visione. Il' apparve dopo 
un'altra donna che piangeva d'ira, e diceva a Pisistrato: Se 
tu sei il sovrano d'Alene , onde Nettuno e Minerva fecero gran 
lite, e donde si spande il lume d'ogni scienza, ti vendica del- 
l'ardito che abbracciò la nostra figlia. Pisislrato le rispondeva 
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E il signor mi parea benigno e mite 

Risponder lei con viso temperato: 
Che farem noi a chi mal ne disira, 
Se quei che ci ama è per noi condannalo? m 

Poi vidi genti accese in fuoco d' ira , 
Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a se pur: Martira, martira: 

E lui vedea chinarsi per la morte, 

Che l'aggravava sia, in vèr la terra, 140 
Ma degli occhi facea sempre al ciel porle, 

Orando air alto Sire in tanta guerra, 
Che perdonasse a' suoi persecutori, 
Con queir aspetto che pietà disserra. 

Quando l' anima mia (ornò di fuori ii$ 
Alle cose, che son fuor di lei vere, 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 

Lo Duca mio, che mi potea vedere 

Far sì com' uom che dal sonno si slega, 
Disse: Che hai, che non ti puoi tenere; i»o 



pacalo e benigno: Mia cara moglie, se condanniamo chi ci ama, 
che faremo a chi ci odia? Vidi poi genti accese d'ira che uc- 
cidevano con pietre il giovinetto Stefano, gridandosi 1* un 
l'altro: Martorizzalo , martorizzalo; il santo si chinava a terra 
per la morte che già l'aggravava, rivolgendo gli occhi a! cielo 
e orando a Dio, con un aspetto da fare pietà, che perdonasse agli 
uccisori. 

Quando tornai co' sensi alle cose che mi stavano davanti , 
mi scossi come chi si desta dal sonno, e m'avvidi che ebbi tre 
visioni di fatti antichi. 

Virgilio. Che hai, Dante, che non puoi tenerti in piedi? 

11 
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Ma se' venuto più che mezza lega 

Velando gli occhi, e con le gambe avvolte 

A guisa di cui vino o sonno piega? 
O dolce Padre mio, se tu m* a scoi te, 

F ti dirò, diss* io, ciò che mi apparve 125 

Quando le gambe mi furon si lolle. 
Ed ei: Se lu avessi cenlo larve 

Sovra la faccia, non mi sarien chiuse 

Le lue cogilazion quantunque parve. 
Ciò che vedesti fu, perchè non scuse <?>o 

1)' aprir lo cuore all'acque della pace, 

Che dall' eterno fonte son dimise. 
Non dimandai: Che hai? per quel che face 

Chi guarda pur con l'occhio che non vede, 

Quando disanimato il corpo giace; 435 
Ma dimandai per darli forza al piede: 

Cosi frugar conviensi i pigri, lenti 

Ad usar lor vigilia quando riede. 
Noi andavano per lo vespero allenti 



Sei venuto più di mezza lega con gli occhi stupidi, e le gambe 
impacciate, tentennando per via come un ebbro, o un dor- 
miente. 

lo. Mio dolce padre , andava a questo modo, perchè aveva 
tre visioni; te le dirò, se m'ascolti. 

Virgilio. Se lu avessi cenlo maschere al volto, i tuoi pen- 
sieri più lievi non mi starebbero celati; vedesti le tre visioni, 
acciocché non tardi d' aprire il cuore alla penitenza. Non lì 
chiesi: Che hai? perchè non te le vedessi, come non le le 
avrebbe viste un estinto ; ma per darti forza ai piedi : cosi con- 
viene la mallina pungere i pigri onde si mettano presto al lavoro. 
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Olire, quanto polean gli occhi allungarsi, 14U 

Contra i raggi serotini e lucenti, 
Ed ecco a poco a poco un fumo farsi 

Verso di noi, come la notte, oscuro, 

Nè da quello era loco da cansarsi: 
Questo ne tolse gli occhi e V aer puro, 14S 



Andavamo oltre, guardando lungi quanto potevamo ai raggi 
serotini e lucenti del sole che tramontava; ed ecco l'arsi 
un fumo a poco a poco, buio come la notte: e noi vi ci tro- 
vammo ravvolti, nè vedemmo più nulla. 



« 
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ARGOMENTO. 

In questo loco la colpa si monda 

Dell* ira , e intorno denso fummo e tardo , 

Tutto lo copre , e gli spirti circonda. 
Tra gf iracondi va Marco Lombardo , 

Lo qnal libero arbitrio sì difende , 

Che ragionando fa parer bugiardo 
Oli per celesti influssi oprare intende. 

Buio d'inferno, o di noi le privata 

D'ogni pianeta sotto pover cielo, 

Quanl' esser può di nuvol tenebrala, 
Non fece al viso mio si grosso velo, 

Come quel fumo eh* ivi ci coperse, 5 

Nè a sentir di cosi aspro pelo; 



CAPITOLO XVI. 

Purgatorio. — Cercuio terzo. 
GV Iracondi. 

Buio d'inferno, o notle tutta annuvolala in un clima povero 
di luce non mi tolse mai la vista come quel fumo, nè mi punse 
tanto gli occhi: non potei tenerli aperti; però l'amoroso e 
saggio Virgilio mi s' accostò e m' offri la spalla onde v' appog- 
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Chè l'occhio stare aperto non sofferse: 
Onde la Scorta mia sapula e fida 
Mi s'accostò, e l'omero m'offerse. 

Si corno cieco va dietro a sua guida io 
Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
In cosa che i molesti, o forse ancida; 

M'andava io per l'aere amaro e sozzo, 
Ascoltando il mio Duca che diceva 
Pur: Guarda, che da me tu non sie mozzo. 15 

Io sentia voci, e ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
L'Agnel di Dio, che le peccata leva. 

Pure Agnus Dei eran le loro esordia: 

Una parola in lutti era ed un modo, io 
Sì che parca tra esse ogni concordia. 

Quei sono spirli, Maestro, eh* i' odo? 

Diss'io. Ed egli a me: Tu vero apprendi, 
E d' iracondia van solvendo il nodo. 

Or lu chi se' che i nostro fumo fendi, 25 
E di noi parli pur, come se tue 

giassi la mano. Andava ad occhi chiosi come il cieco va dietro 
alla guida per noo ismarrirsi , nè urlare in cosa che lo dan- 
neggi o tolga di vita , ed ascoltava che mi diceva spesso: Fa di 
starmi appoggiato. Sentiva più voci cantare d'accordo la pre- 
ghiera: Agnello di Dio, a Gesù che leva i peccati per miseri- 
cordia e pace. 

Io. Maestro, quelli che cantano sono spirili? 

Virgilio. T'apponi al vero, e van purgando il peccalo 
dell' ira. 

Un' Ombra. Tu chi sei che vai per il nostro fumo, e chiedi 

di noi come se fossi un vivo? 

Virgilio. Rispondi , e domanda se si sale quinci. 

Il* 
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Partissi ancor lo tempo per calendi? 
Cosi per una voce dello lue. 

Onde il Maestro mio disse: Rispondi, 

E dimanda se quinci si va sue. 30 
Ed io: O creatura, che ti mondi, 

Per tornar bella a colui che li fece, 

Maraviglia udirai se mi secondi, 
lo ti seguiterò quanto mi lece, 

Rispose; e se veder fumo non lascia, 35 

V udir ci terrà giunti in quella vece. 
Allora incominciai: Con quella fascia, 

Che la morie dissolve men vo suso, 

E venni qui per la infernale ambascia; 
E se Dio m' ha in sua grazia richiuso 40 

Tanto, eh' e' vuol ch'io veggia la sua corte 

Per modo tutto fuor del modera' uso, 
Non mi celar chi fosti anzi la morte, 

Ma dilmi, e dimmi s' io vo bene al varco; 

E tue parole fien le nostre scorte. 45 
Lombardo fui, e fui chiamalo Marco: 

Io. O creatura , che ti purghi per tornar bella a Dio , ti 
dirò una maraviglia se mi segui. 

L'Ombra. Ti seguirò quanto m'è permesso, e ci terremo 
compagnia colla favella , poiché non lo possiamo colla vista. 

lo. Salgo in carne ed ossa» e venni per l'inferno. Ora se 
Dio mi fa tanta grazia che gli Yada innanzi vivo, il che oggi non 
s'usa punto, non celarmi chi fosti, ma dimmelo, e dirami se 
vo alla scala; le tue parole ne faranno di scorta. 

V Ombra. Fui Marco di Venezia. Conobbi il mondo e amai 
la virtù; ora niun l'ama. Vai diritto alla scala; deh! prega 
per me in paradiso. 

Io. Ti do promessa di farlo; ma scoppio d'un dubbio se 
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Del mondo seppi, e quel valore amai 
Al quale ha or ciascun disleso 1* arco: 

Per monlar su diritlamente vai. 

Cosi rispose; e soggiunse: Io ti prego 50 
Che per me preghi, quando su sarai. 

Ed io a lui: Per fede mi li lego 

Di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 
Dentro da un dubbio; s' i' non me ne spiego. 

Prima era scempio, ed ora è fallo doppio 55 
Nella sentenzia tua, che mi fa cerio 
Qui ed altrove, quello ov'io l'accoppio. 

Lo mondo è ben così tutto diserto 
D'ogni virtute, come tu mi suone, 
E di malizia gravido e coverto: 60 

Ma prego che m'addili la cagione, 

Sì ch'io la vegga, e ch'io la mostri altrui; 
Chè nel cielo uno, ed un quaggiù la pone. 

Alto sospir, che duolo strinse in hui, 

Alise fuor prima, e poi cominciò: Frate, 65 
Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 

non te lo paleso: avevalo semplice alle altrui parole, e l'ho 
doppio alle tue. Il mondo è bene, come tu dici, privo di virtù e 
gravido di vizi, e ti prego d'additarmene la cagione. Fa* ch'io 
la veda e la mostri agli altri, perchè chi la mette in cielo e 
chi in terra. 

L'Ombra. Mio fratello, sospiro di dolore; il mondo è 
cieco e tu ci vivi. Voi, o mortali, mettete in cielo la cagione 
di tutto, come se lutto ne venisse di necessità. Se questo 
fosse non avreste il libero arbitrio, e non sarebbe giustizia che 
aveste il bene per le buone opere ed il male per le cattive. 
II cielo vi dà i primi impulsi alle opere : non dico tutti , e 
supponi che il dica , vi dà anche la ragione per distinguere le 
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Voi che vivete ogni cagion recale 
Per suso al cielo, si come se lullo 
Movesse seco di necessitale. 

Se cosi fosse, in voi fora distrullo 70 
Libero arbitrio, e non fora giustizia, 
Per ben, letizia, e per male, aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia; 

Non dico ludi; ma, poslo ch'io i dica, 

Lume v'è dato a bene ed a malizia, Vo 

E libero voler che, se affatica 

Nelle prime ballaglie col ciel, dura, 
Poi vince lullo, se ben si nolrica. 

A maggior forza ed a miglior natura 

Liberi soggiacete, e quella cria 80 
La mente in voi, che '1 ciel non ha in sua cura. 

Però, se il mondo presente disvia, 

In voi è la cagione, in voi si cheggia, 
Ed io le ne sarò or vera spia. 

Esce di mano a lui, che la vagheggia, 85 
Prima che sia, a guisa di fanciulla, 

buone dalle cattive, e la volontà libera di fare le une, o le al- 
tre. Se durale, per la buona educazione, nelle ballaglie contro 
gì' impulsi celesti , vincete poi tutte quelle cbe avete contro 
i terrestri. Voi soggiacete a Dio serbando libera la volontà , 
perchè Egli vi creò la mente che non è soggetta agl'im- 
pulsi celesti: dunque se il mondo travia, voi ne siete la ca- 
gione. E le lo mostro. I anima esce di mano a Dio che la 
vagheggia in mente prima di farla , dove la vede pargoleggiare 
come una bambina che piange e ride, e viene al mondo sem- 
plicetta; non sa niente, se non che torna volentieri a ciò che 
T allctta. Pertanto sente alla prima un piacere a tulle le cose, 
e a' inganna e gli corre dietro se nulla la svolge dalle calti ve 
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Che piangendo e ridendo pargoleggia , 

L'anima semplicetta, che sa nulla,. 
Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Volontier torna a ciò che la trastulla. 90 

Di picciol bene in pria sente sapore; 

Quivi s'inganna, e dietro ad esso corre, 
Se guida o fren non torce il suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre; 

Convenne rege aver, che discernesse 95 
Della vera cittade almen la torre. 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
Nullo ; però che il pastor che precede 
Ruminar può, ma non ha l'unghie fesse. 

Perchè la gente, che sua guida vede 100 
Pur a quel ben ferire ond'ella è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
È la cagion che il mondo ha fatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta. m 

Soleva Roma, che il buon mondo feo, 

alle buone. Ecco perchè convenne porre le leggi alle genti per 
freno; ecco perchè convenne avere un imperatore che temesse, 
se non altro, il capo della chiesa. Sono le leggi; ma chi vi 
pon mano? nitino. Il papa può condurre le genti sulla via del 
Signore; ma non tenerne il governo : eppure lo vuole. Le genti 
vedono eh' ei va dietro ai beni terrestri, di che sono ingorde e ne 
seguono l'esempio ciecamente. Hai dunque chiaro che la mala con- 
dotta di tutti e non la natura guasta il mondo. Roma soleva avere 
due soli che illuminavano le due vie alla gente, 1' una della 
terra e l'altra del cielo; ma l'uno spense 1' altro: la spada si 
è congiunta col pastorale: quindi il papa e l'imperatore non 
si temono P un P altro e lutto va male per forza. Se non mi 
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Duo Soli aver, che P una e P altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo. 
L' un V altro ha spento; ed è giunta la spada 

Col pasturale; e Puno e l'altro insieme ilo 
Per viva forza mal convien che vada; 
Perocché, giunti, Pun l'altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga, 
Ch' ogni erba si conosce per lo seme. 
In sul paese ch'Adige e Po riga 115 
Solca valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga: 
Or può sicuramente indi passarsi 

Per qualunque lasciasse, per vergogna 
Di ragionar co' buoni, d'appressarsi. 120 
Ben v' en tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L'antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna; 
Currado da Palazzo, e il buon Gherardo, 

E Guido da Castel, che me' si noma Ì25 
Francescamente il semplice Lombardo. 

credi, pon mente alla spiga, chè la pianta sa del seme. 
Prima che Federico Secondo avesse lite colla Chiesa, la cor- 
tesia ed il valore solevano trovarsi nei paesi irrigati dal Po e 
dall'Adige, si che ogni malvagio si sarebbe guardalo d' appres- 
sarsi ad essi per non avere la vergogna di parlare coi buoni ; ma 
ora può andarvi sicuramente. Vi sono tre soli vecchi nei quali 
la passata età rimprovera la presente, ed ai quali par tardi che 
Dio li chiami in cielo; e sono Corrado da Palazzo di Brescia, 
il buon Gherardo di Trevigi, e Guido da Castello che si dice 
meglio alla Francese il semplice Lombardo. DI adunque che 
la Chiesa di Roma confondendo il reggimento divino col pro- 
fano cade nel fango e si brutta colla sua soma. 
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Dì oggimai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in se duo reggimenti, 
Cade nel fango, e sè brulla e la soma. 

O Marco mio, diss' io, bene argomenti; 130 
Ed or discerno , perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti: 

Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio 
Dì eh' è rimaso della genie spenta, 
In rimproverio del secol selvaggio? 435 

O tuo parlar m'inganna, o e* mi lenta, 
Rispose a me; chè, parlandomi Tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome r* noi conosco, 

S' io noi togliessi da sua figlia Gaia. i*o 
Dio sia con voi, che più non vegno vosco. 

Vedi l'albòr che per lo fumo raia, 

Già biancheggiare, e me convien partirmi, 
L'Angelo è ivi, prima ch'egli paia. 

Così parlò, e più non volle udirmi. 145 

Io. O mio Marco , tu ragioni bene. Ora discerno il motivo 
onde i figli di Levi non ebbero parte nella divisione della terra 
santa ; ma chi è il buon Gherardo che rimase a rimprovero 
del mio secolo malvagio? 

V Ombra. 0 m' inganni , o lenti di farmi parlare ancora. 
Favelli in italiano e non sai nulla del buon Gherardo? non lo 
conosco per allro cognome se non che ha la Gaia per figlia. Dio 
sia con voi; io non vengo olire. Vedete che il crepuscolo ve- 
spertino biancheggia tra il fumo; è colà un angelo, e convieni 
mi partire, acciocché non mi veda. 

Marco parli e non volle più udirmi. 
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ARGOMENTO. 

Volge il poeta in se tutta ristretto 

Esempi d' ira , e voce ode cortese* 

Che su lo invita, e scuote suo intelletto. 
Ma fin che di chiaror lo eie/ s' accese 

Ivi arrestato intende, che purgata 

Evvi l' Accidia , che di qua contese 
Lo beli' oprar, che a Dio V alma fa grata. 

Ricordili, lettor, se mai nell'alpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe, 

Come , quando i vapori umidi e spessi 

A diradar cominciansi, la spera 6 
Del Sol debilemente entra per essi; 

CAPITOLO XVII. 

m 

Purgatorio. — Cercuio terzo. — GV Iracondi. 
Cerchio quarto. — Gli Accidiosi. 

Ricordali, lettore, come vedesti squallido il disco del sole 
per la nebbia che comincia a diradarsi, se mai ti colse sì Glia 
sui monti che tu vedessi non altrimenti che una talpa per la 
pellicola che ha dinanzi alla vista , e t' immaginerai facilmente 
come lo vedessi al tramonto per il fumo del purgatorio, apren- 
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E fìa la tua immagine leggiera 

In giugnere a veder, com' io rividi 

Lo Sole in pria , che già nel corcare era. 

Si , pareggiando i miei co* passi fidi io 
Del mio Maestro, usci' fuor di tal nube, 
A' raggi morti già ne' bassi lidi. 

O immaginativa, che ne rube 

Tal volta si di fuor, eh' uom non s'accorge, 
Perchè d'intorno suonin mille tube, f.fi 

Chi muove te, se il senso non li porge? 
Muoveti lume, che nel ciel s'informa 
Per se , o per voler che giù lo scorge. 

Dell' empiezza di lei, che mutò forma 

Neil' uccel che a cantar più si diletta, ?o 
Neil' immagine mia apparve Torma: 

E qui fu la mia mente si ristretta 
Dentro da se, che di fuor non venia 
Cosa che fosse allor da lei recelta. 

Poi piovve dentro all' alta fantasia 25 
Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista, e colai si moria. 

do gli occhi. Camminando del pari col mio fido Virgilio, 
n' uscii fuora e vidi che i raggi solari indoravano le sole allure. 
O fantasia che ne togli talvolta a noi stessi sì che non ci ac- 
corgiamo di mille trombe che ci suonano d' intorno , e chi ti 
mette in azione quando i sensi noi fanno? Un lume celeste che 
scende in terra per se stesso, o per volere di Dio. 

M' apparve nella fantasia V empietà di Progne che cosse il 
figlio Iti e lo diede per cibo a Tereo che n'era padre; stetti si 
inteso a tale visione che non venni più tocco dalle cose esterne. 
Mi piovve dopo nella immaginativa Amano crocifisso e mo- 
riva superbo e feroce ; gli erano d* intorno il grande Assuero 

12 
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Intorno ad esso era il grande Assuero, 
Ester sua sposa e il giusto Mardocheo, 
Che fu al dire e al far cosi intero. 50 

E come questa immagine rompeo 

Sè per se stessa, a guisa d' una bulla 
Cui manca I* acqua sotto qual si feo; 

Surse in mia visione una fanciulla, 

Piangendo forte, e diceva: O regina , 35 
Perchè per ira hai voluto esser nulla? 

Ancisa t'hai per non perder Lavina; 

Or m' hai perduta; i* sono essa che lutto, 
Madre, alla tua, pria eh' all' altrui ruina. 

Come si frange il sonno, ove di bullo 40 
Nuova luce percuote il viso chiuso, 
Che fratto guizza pria che muoia tutto; 

Cosi F immaginar mio cadde giuso, 

Tosto che un lume il volto mi percosse, 
Maggiore assai, che quello eh' è in nostr' uso. 45 

Tmi volgea per vedere ov'io fosse, 
Quand' una voce disse: Qui si monta: 
Che da ogni altro inlento mi rimosse; 

colla sposa Estere, e il giusto Mardocheo che fu sì probo di pa- 
role e di fatti. Questa visione mi si ruppe come una bolla 
d' acqua , e mi sorse nella fantasia una giovanetta che piangeva 
dirottamente e diceva ad una donna: O regina, perchè li de- 
sti la morte per ira? t'impiccasti per non perdermi e m'hai 
perduta. Son Lavinia; piango, o madre, la tua morte prima di 
quella del mio Turno. Come il sonno che si rompe ad un lume 
che ci percuote gli occhi ali' improvviso , guizza prima di ces- 
sare affollo ; così la mia estasi si ruppe ad una luce che mi 
percosse la vista , assai maggiore di quella a cui siam' usi. 
Mi volgeva attorno per vedere ove fossi quando udii dirmi : Si 
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E fece la mia voglia tanlo proni a 

Di riguardar chi era che parlava, 50 

Che mai non posa, se non si raffronta. 
Ma come al Sol, che nostra visla grava, 

E per soverchio sua figura vela, 

Così la mia virtù quivi mancava. 
Questi è divino spirilo, che ne la 55 

Via d'andar su ne drizza senza prego, 

E col suo lume se medesmo cela. 
Sì fa con noi, come 1' uom si fa sego; 

Chè quale aspetta prego, e l'uopo vede, 

Malignamente già si mette ai nego. co 
Ora accordiamo a tanlo invito il piede: 

Procacciam di salir pria che s' abbui, 

Chè poi non si poria, se il di' non riede. 
Cosi disse il mio Duca; ed io con lui 

Volgemmo i nostri passi ad una scala: 05 

E tosto eh* io al primo grado fui , 
Sentirmi presso quasi un muover d'ala, 

E ventarmi nel volto, e dir: Beali 

Pacifici, che son senz' ira mala. 

monta qui, e non pensai che a ravvisato chi mei disse. La mia 
voglia era si cupida che non mi dava più posa , chè la voglia 
non queta se non è paga; ma la mia visla veniva meno: così 
il sole impedisce, abbagliando, che ne vediamo la figura. Virgi- 
lio mi disse : È un angelo che c' indirizza alla scala senza che 
il preghiamo, e si cela nel suo lume. Fa come chi vede alcuno 
nel bisogno e lo soccorre senza aspellare l' inchiesta; chi 
l'aspetta già si mette sul negare. Diamgli retta, e procacciamo 
di salire prima che annotti ; non si può dopo , se non si rifa 
giorno. Volgemmo i passi alla scala ; quando fui al primo gra- 
dino T angelo mi fece vento in viso con un* ala , dicendo la beali- 
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Già eran sopra noi tao lo levali 70 
Gli ultimi raggi che la notte segue, 
Che le stelle apparivan da più lati. 

O virtù mia, perchè si ti dilegue? 
Fra me stesso dicea, che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 75 

Noi eravam dove più non saliva 
La scala su, ed eravam affìssi, 
Pur come nave ch'alia piaggia arriva: 

Ed io attesi un poco s' io udissi 

Alcuna cosa nel nuovo girone; . so 
Poi mi rivolsi al mio Maestro, e dissi: 

Dolce mio Padre, di, quale offensione 
Si purga qui nel giro, dove semo? 
Se i piè si stanno, non slea tuo sermone. 

Ed egli a me: L'amor del bene, scemo 85 
Di suo dover, quiritta si ristora; 
Qui si riballe il mal lardato remo. 

Ma perchè più aperto inlendi ancora, 
Volgi la mente a me, e prenderai 
Alcun buon fruito di nostra dimora. »u 

Indine : Beali i pacifici che sono seni' ira. Il giorno finiva c le 
stelle apparivano da più lati; sentiva che le gambe non mi 
reggevano, e diceva fra me stesso: Perché, o mie forze, mi 
lasciale? Salila la scala, slcttì immobile qual nave che arriva 
alla spiaggia ed attesi un poco se udiva nulla nel nuovo cer- 
chio. V'era un zitto. 

in. Mio dolce padre, dimmi che peccato si purga in que- 
sto cerchio? Parla, se stiam fermi. 

Virgilio. Vi si purga il poco amore del bene, l'accidia. 
Poni r attenzione a quello che ti dico, e trarrai qualche buon 
fruito dal nostro fermarsi. Non fu mai, o figliuolo, uè creatore, 
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Nè Creator, nè creatura mai, 

Cominciò ei, figliuol, fu senza amore, 
O naturale o d'animo; e tu i sai. 

Lo naturai fu sempre senza errore; 

Ma 1' altro puole errar per malo obbiello, 96 
O per troppo, o per poco di vigore. 

Mentre eh' egli è ne' primi ben diretto, 
E ne' secondi se stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto; 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, ìoo 
O con men che non dee, corre nel bene, 
Contra il fattore adovra sua fattura. 

Quinci comprender puoi eh' esser conviene 
Amor sementa in voi d'ogni virtute, 
E d' ogni operazion che merla pene. 105 

Or perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo suggello volger viso, 
Dall'odio proprio son le cose tute; 

E perchè intender non si può diviso, . 

Nè per se stante, alcuno esser dal primo, no 
Da quello odiare ogni affetto è deciso: 

nè creatura senza amore, o naturale, od animale; questo t'è 
noto. L'uomo non erra mai perii naturale; ma erra per l'ani- 
male col darsi al male, ocol darsi al bene, poco o Iroppo. Quando 
si dà ai beni istintivi ed ama con misura i volontari , gode senza 
peccare; quando si torco al male, o corre al bene più, o meno 
che non deve, allora pecca: quindi tu comprendi che l'amore 
è la causa d* ogni sua opera buona , o cattiva. Ora é certo che 
le cose non odiano se slesse, perchè l'amore che ciascuna ha 
di sè, non ne vuole mai il danno; è certo che non odiano Dio, 
perchè nessuna n'è mai divisa, né esiste da se slessa: ora non 
resta da odiare che il prossimo; dunque non si brama che l'ai- 

12' 
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Resta, se, dividendo, bene stimo, 

Che il mal che s'ama è del prossimo, ed esso 
Amor nasce in Ire modi in vostro limo. 

È chi, per esser suo vichi soppresso, us 
Spera eccellenza, e sol per questo brama 
Ch'el sia di sua grandezza in basso messo. 

È chi podere, grazia, onore, e fama 
Teme di perder perch' altri sormonli, 
Onde s' attrista si, che il contraro ama; 12U 

Ed è chi per ingiuria par ch'adonti 
Si, che si fa della vendetta ghiotto; 
E lai convien, che il male altrui impronti. 

Questo triforme amor quaggiù disotto 

Si piange; or vo' che tu dell'altro intende, 125 
Che corre al ben con ordine corrotto. 

Ciascun confusamente un bene apprende, 
Nel qual si quieti l'animo, e desira: 
Perchè di giugner lui ciascun contende. 

Se lento amore in lui veder vi tira, i'xj 
O a lui acquistar, questa cornice, 
Dopo giusto penler, ve ne marlira. 

trui male. E si brama al mondo in tre modi. V'è chi spera 
d'innalzarsi all'oppressione del prossimo, e per questo lo brama 
caduto di grandezza; v'è chi teme di perdere potenza , grazia, 
onore e fama se altri sale in fortuna, però l'invidia e ne bra- 
ma la sventura; v'è chi s'adira tanto all'ingiuria che brama 
vendetta, e fa d'averla. Questo triforme amore del mate viene, 
come il vedesti, punito nei cerchi sottostanti. Ora ti distinguo 
il colpevole amore del bene. Ciascuno sa confusamente che un 
Bene (il celeste) gli acqueta l'animo; però lo brama e ne procac- 
cia l'acquisto: chi si strascina lentamente a distinguerlo e ad 
acquistarlo, ha poco amore del Bene, e n'ha la pena in questo 
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Allro ben è che non fa Tuoni felice; 

Non è felicità, non è la buona 

Essenzia, d'ogni ben frullo e radice. I3ò 
L'amor, eh' ad esso troppo s'abbandona, 

Di sovra noi si piange per Ire cerchi; 

Ma come tripartito si ragiona, 
Tacciolo, acciò che tu per te ne cerchi. 

cerchio, se n è peni ito al mondo. E un bene (il terrestre) che 
non è la buona essenza, la felicità, la radice e il frullo di tutti: 
esso non vi fa felici, o mortali; eppure l'amale troppo. 11 troppo 
amore del bene si piange nei tre cerchi soprastanti; ma taccio 
come sia tripartito , acciocché lo noti per le slesso. 
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ARO0MBMT0. 

Come si formi in voi disio rf* amore. 
Chiede il poeta , e «' ha conoscimento 
Dal favellar di suo chiaro dottore. 

Indi alme vede ratte come vento 

Passare^ e stimolarsi a yir più presto , 
Per compensar tardanza e 1* oprar lento , 

Che fu /or caro nell* umana veste. 



Posto avea fine al suo ragionamento 
L'alto Dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista s' io parea conlento. 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 

Di fuor taceva, e dentro dicea: Forse 5 

. Lo troppo dimandar, eh' io fo, gli grava. 



CAPITOLO XVIII. 

Purgatorio. — Cerchio quarto. 
Gli Accidiosi. 

Il profondo Virgilio aveva posto (ine al suo ragionamento 
e guardava allento s io n'era pago. Io ardeva di fargli un'altra 
domanda; ma taceva per timore di gravarlo con troppe: egli 
so n'accorse e mi disse che la facessi. 
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Ma quel padre verace, che s' accorse 
Del Umido voler che non s'apriva, 
Parlando, di parlare ardir mi porse. 

Ond' io: Maeslro, il mio veder s'avviva 
Si nel tuo lume, eh* io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porli, o descriva; 

Però ti prego, dolce Padre caro, 

Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare e il suo conlraro. 

Drizza, diss%, vèr me P acute luci 
Dello intelletto, e fieli manifesto 
L' error de' ciechi che si fanno duci. 

L'animo, eh' è crealo ad amar presto, 
Ad ogni cosa è mobile che piace, 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 

Voslra apprensiva da esser verace 

Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega, 
Si che T animo ad essa volger face. 

E se, rivolto, in vèr di lei si piega, 26 
Quel piegare è amor, quello è natura, 



Io. Maeslro, la tua favella mi sveglia si l'intelletto che 
capisco con chiarezza tulio ciò che ragioni ; quindi ti prego, mio 
caro e dolce padre , di mostrarmi che cosa e quest'amore, che 
cagiona ogni nostr' opera buona e cattiva. 

Virgilio. Intendi l'acume del tuo intelletto al mio discorso, 
e vedrai 1' errore degl' ignoranti che si fanno maestri. L' anima 
è creata pronta ad amare; quindi è mobile quando il piacere 
la mette in azione. La voslra intcllellìva trae l'idea da ogni 
corpo, e ve la fa si chiara in mente che l'anima si volge ad 
essa ; se quand' è volta si piega verso l' idea , quel piegare è 
amore (in materia): allora la natura si lega di nuovo a voi col 



10 
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Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi come il fooco movesi in altura, 
Per la sua forma eh* è naia a salire 
Là dove più in sua materia dura; 50 

Così l'animo preso entra in disire, 
Che è moto spiritale, e mai hon posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or li puole apparir quanl' è nascosa 

La veritade alla gente eh' avvera 55 
Ciascuno amore in se laudatnl cosa; 

Perocché forse appar la sua malera 

Sempr' esser buona; ma non ciascun segno 
È buono, ancor che buona sia la cera. 

Le tue parole e il mio seguace ingegno, 40 
Risposi lui, m 1 hanno amor discoverto; 
Ma ciò ni' ha fatto di dubbiar più pregno: 

Che s* amore è di fuori a noi offerto, 
E r anima non va con altro piede, 
Se dritto o torlo va, non è suo merto. 45 

Ed egli a me: Quanto ragion qui vede 



piacere, chè fa che vi nasca l'amore animale, come fece che 
vi nascesse il naturale. L* anima che ha I* amore ha poi il desi- 
derio che è no moto spirituale; quindi non posa se non ò pa- 
ga: così la fiamma che è nata a salire, si muove in alto tino 
alla sfera del fuoco, dove più dura. K l'amore desideroso è la 
forma dell'amore. Ora puoi vedere il grosso errore di chi dice 
che ogni amore e lodevole in sé stesso. Forse la tua materia è 
sempre buona; ma non già la sua forma: se la cera é buona, 
l'impronta può essere cattiva. 

io. Il tuo discorso e il mio intelletto m' han fatto capire 
che cos'è amore; ma ora mi nasce un dubbio. So l'anima ha 
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Dir li poss' io; da indi in là V aspella 

Pure a Beatrice, eh* è opra di fede. 
Ogni forma sostanziai, che sella 

È da materia, ed è con lei unita, 60 

Specifica virtude ha in se colletta, 
La qual senza operar non è sentila, 

Né si dimostra mai, che per effetto. 

Come per verdi fronde in pianta vita. 
Però, là onde vegna lo intelletto 05 

Delle prime notizie, nomo non sape, 

E de' primi appetibili l'affetto, 
Che sono in voi, si come studio in ape 

Di far lo mele; e questa prima voglia 

Merlo di lode e di hiasmo non cape. 60 
Or, perchè a questa ogni altra si raccoglia, 

Innata v' è la virtù che consiglia, 

£ dell' assenso de' tener la soglia. 
Quesl'è il principio, là onde si piglia 

Cagion di meritare in voi, secondo 65 

Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 



l'amore dalle cose esterne, non abbiamo merito, o colpa, se 
facciamo bene, o male. 

Virgilio. Io li posso dire ciò che la ragione mi mostra; se 
brami saperne di pio chiedilo a Beatrice , perchè è opera di fede. 
Ogni anima congiunta col corpo è distinta da esso ed ha una 
virtù specifica; ma non sa d'averla, né la mostra, che ope- 
rando: cosi la pianta non mostra la vita, che mettendo le foglie. 
Pertanto V uomo non sa donde gli venga la notizia degli assiomi 
e la voglia degli oggetti di sussistenza, perchè ha sì l'una 
che l'altra come l'ape ha l' industria di fare il miele. Sin qui 
non merita, né biasimo, uè lode; ma se va olire ha innata 
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Color che ragionando andaro al fondo, 

S' accorser d' esla innata liberiate; 

Però morali la lasciaro al mondo. 
Onde pognam che di necessitale 70 

Surga ogni amor che dentro a voi s' accende, 

Di ritenerlo è in voi la poteslate. 
La nobile virtù Beatrice intende 

Per lo libero arbitrio, e però guarda 

Che 1' abbi a mente, s* a parlar ten prende. 75 
La luna, quasi a mezza notte, tarda, 

Facea le slelle a noi parer più rade , 

Fatta com* un secchion che tutto arda; 
E correa contra '1 ciel, per quelle strade 

Che il sole infiamma allor che quel da Roma 80 

Tra* Sardi e* Corsi il vede quando cade; 
E quell'ombra gentil, per cui si noma 

Pielola più che villa Mantovana , 

Del mio carcar diposto avea la soma. 
Perch'io, che la ragione aperta e piana 85 

Sovra le mie questioni avea ricolta, 



la ragione che può guidarlo: però è d'indi in poi degno di 
premio per 1' opere buone e di pena per le cattive. Gli autori 
di mente profonda s'accorsero che voi avete innata questa 
libertà, e scrissero libri di morale. Or sapponiamo che ogni 
amore nasca in voi per necessità, avete bene il libero arbitrio 
di secondarlo, o contrastargli. Beatrice lo chiama nobile virtù; 
fa d' averlo a mente se te ne parla. 

La Iona si levava quasi a mezza notte come un secchione 
ardente e faceva vedere le stelle più rade; correva pel segno 
dello scorpione verso levante al contrario dell'empireo: al- 
lora il gentile Virgilio aveva risposto alle mie domande, ed 



Digitized by 



CANTO DECIMOTTAYO. 1 45 

Stava cova 1 uom che sonnolento vana. 
Ma questa sonnolenza mi fu tolta 

Subitamente da gente, che dopo 

Le nostre spalle a noi era già volta. 90 
E quale Ismeno già vide ed Asopo, 

Lungo di se di notte furia e calca, 

Pur che i Teban di Bacco avesser uopo; 
Tale per quel giron suo passo falca, 

Per quel ch'io vidi di color, venendo, 95 

Cui buon volere e giusto amor cavalca. 
Tosto fur sovra noi, perchè correndo 

Si movea tutta quella turba magna; 

E duo dinanzi gridavan piangendo: 
Maria corse con fretta alla montagna; 400 

E Cesare, per soggiogare Ilerda, 

Punse Marsilia, e poi corse in Ispagna. 
Ratio, ratto, che il tempo non si perda 

Per poco amor, gridavan gli altri appresso; 

Chè studio di ben far grazia rinverda. 105 
O gente, in cui fervore acuto adesso 



io mi slava come un sonnolento. Una (olla di gente mi riscosse 
a un tratto venendo a gran passi dietro di noi spronata da giu- 
sto amore e buon volere; veniva come i Tebani correvano in 
calca di notte lungo l' Ismeno e V Asopo quando invocavano 
Bacco, e ci fu sopra. Due ombre d' innanzi gridavano piangendo: 
Maria corse in fretta al monte per visitare Santa Elisabetta, e 
Cesare corse in Ispagna per soggiogare Lerida dopo ch'espu- 
gnò Marsiglia. Le altre gridavano dopo: Presto, presto, non 
perdiamo il tempo per poco amore, chè Io studio di ben fare 
racquieta la grazia divina. 

Virgilio. O gente , voi che compensate forse con un acuto 

13 
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Ricompie forse negligenza e indugio 
Da voi per trepidezza in ben far messo, 

Questi che vive (e certo io non vi bugio) 

Vuole andar su, purché il Sol ne riluca; no 
Però ne dite ond* è presso il pertugio. 

Parole furon queste del mio Duca; 
Ed un di quegli spirti disse: Vieni 
Direlr'a noi, che troverai la buca. 

Noi siam di voglia a moverci si pieni, iib 
Che ristar non polem; però perdona, 
Se villania nostra giustizia tieni. 

l'fui Abate in San Zeno a Verona, 

Sotto lo imperio del buon Barbarossa, 

Di cui dolente ancor Melan ragiona. 120 

E tale ha già V un piè dentro la fossa, 
Che tosto piangerà quel moni siero , 
E tristo fia d' avervi avuta possa; 

Perchè suo figlio, mal del corpo intero, 

E della mente peggio, e che mal nacque, i2S 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

fervore la tepidezza di ben fare che aveste al mondo, diteci da 
qual parte la scala n' è presso. Questi che vive , non vi mento 
vuole andar sopra al rinascere del sole. 

Un'Ombra. Vienci dietro e la troverai. Bramiamo tanto di 
ben fare che non possiamo restarci; quindi perdona se l'hai 
per villania. Fui Gherardo Abate della Badia di San Zeno in 
Verona ai tempi del prode Federico Barbarossa, di cui Milano 
parla e piange. Alberto della Scala cadente di vecchiaia si pen- 
tirà tosto fra' morti d'avere avuto la possanza di mettervi per 
pastore Giuseppe suo figlio bastardo, storpio di corpo e peggio 
di mente. 
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Io non so se più disse, o s' ei si tacque, 
Tant'era già di là da noi trascorso; 
Ma questo intesi, e ritener mi piacque. 

E quei, che m'era ad ogni uopo soccorso, 150 
Disse: Volgiti in qua, vedine due 
Air accidia venir dando di morso. 

Diretro a lutti dicean: Prima Tue 

Morta la gente, a cui il mar s'aperse, 

Che vedesse Giordan le rede sue. 133 

E quella, che l'affanno non sofferse 
Fino alla fine col fìgliuol d' Anchise, 
Se stessa a vita senza gloria offerse. 

Poi quando fur da noi tanto divise 

Quell'ombre, che veder più non potersi, no 
Nuovo pensier dentro da me si mise, 

Del qual più altri nacquero e diversi; 
E tanto d' uno in altro vaneggiai, 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 

E il pensamento in sonno trasmutai. 

L* Ombra trascorse tant' oltre che non so se tacesse o par- 
lasse ancora; ma inlesi questo e lo ritenni a mente. Virgilio 
mi disse: Volgiti in qua e vedine due altre che durano la 
pena dell'accidia. Elle dicevano: La gente Ebrea fu morta nel 
deserto prima che acquistasse la terra santa; la gente Troiana 
che non sostenne con Enea V affanno del viaggio fino in Italia 
mori senza gloria in Sicilia. Quando tutte mi furono si lontane 
che non poteva più vederle mi venne un pensiero, dal quale 
me ne nacquero diversi; vaneggiai tanto d'uno in altro che 
mi stesi per terra, chiusi gli occhi per vaghezza, e il vaneg- 
giamento mi si trasmutò in sonno. 
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cautto ukcimokono. 



ARGOMENTO. 

Con falso canto una femmina lorda 
Sogna il poeta: ma questa e scacciata 
Tosto daW altra , che da lei discorda. 

Svegliasi e sale ove la terra guata 

Pur chino in gluso , chi quassù dovizia 
Volle d' averi con voglia assetata » 

Sciandosi da Dio per avarizia. 

■ • 

Neir ora che non può il calor diurno 
Intiepidar più il freddo della luna, 
Vinto da Terra o talor da Saturno, 

Quando i geomanti lor maggior fortuna N 
Vcggiono in oriente, innanzi all'alba, 5 
Surger per via che poco le sta bruna, 

CAPITOLO XIX. 

Li 14 aprile 1300. — Mallina. 

Purgatorio. — Cerchio quarto. — Gli Accidiosi. 
Cerchio quinto. — Gli Avari. 

Quando il calore diurno è soverchialo dalla frigidezza della 
terra e talora da quella pure di Saturno, sicché non ha più 
forza d'intiepidire la notte; quando i geomanti vedono alzarsi 
in oriente la lor maggiore fortuna , o sia le ultime stelle del- 
l'Aquario colle prime dei Pesci, manca poco all'alba. Vidi 
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Mi venne in sogno una femmina balba, 

Con gli occhi guerci, e sovra i piè distorta, 
Con le man monche, e di colore scialba. 

Io la mirava; e, come il Sol conforta io 
Le fredde membra che la notte aggrava, 
Cosi Io sguardo mio le facea scorta 

La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d'ora, e lo smarrito volto, 
Com' amor vuol, così le colorava. 15 

Poi eh' ella avea il parlar cosi disciolto, 
Cominciava a cantar sì, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

lo son, cantava, io son dolce sirena, 

Che i marinari in mezzo al mar dismago; JO 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

Io trassi Ulisse del suo cammin vago 
Al canto mio; e qual meco s' ausa 
Rado sen parte, sì lutto l'appago. 

Ancor non era sua bocca richiusa, 25 
Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me per far colei confusa. 

allora in sogno una femmina balbuziente, guercia, pallida, dis- 
torta i piedi , e monca le mani. Io la mirava. Come il sole ris- 
calda chi è assideralo dalla brezza notturna; così il mio sguardo 
le scioglieva presto la lingua, la dirizzava e la colorava in viso 
d'amore, onde cantava sì soavemente che s'attirava tuiia la 
mia attenzione. Io sono, cantava, io sono la dolce sirena che 
fermo i naviganti in alto mare; è tanto il piacere che do loro! 
Trassi al mio canto Ulisse eh' era vagabondo per esso ; chiun- 
que si addomestica meco se ne parte di rado, perchè l'appago 
tutto. La donna cantava ancora quando un'altra m'appariva 

accanto e sollecita di farla stare confusa. La santa non vedeva 

13' 
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O Virgilio, Virgilio, chi è questa? 
Fieramente dieea: ed ei veniva, 
Con gli occhi filli pure in quella onesla. 50 

L'ai Ira prendeva, e dinanzi l'apriva 

Fendendo i drappi, e mostra vanii il ventre: 
Quel mi svegliò col puzzo che n' usciva. 

T volsi gli occhi; e il buon Virgilio: Almen tre 
Voci Tho messe, dicea: surgi e vieni, 35 
Troviam la porla per la qual tu enlre. 

Su mi levai, e lutti eran già pieni 

Dell'alio di'i giron del sacro monte, 
E andavam col Sol nuovo alle reni. 

Seguendo lui, portava la mia fronte 40 
Come colui che 1' ha di pensier carca , 
Che fa di se un mezzo arco di ponte, 

Quand' io udi': Venite, qui si varca: 
Parlare in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortai marca. 45 

Con T ale aperte che parean di cigno, 
Volseci in su colui che sì parlonne, 
Tra i duo pareti del duro macigno. 

Virgilio, onde gridava: Virgilio, Virgilio chi è costei? E Vir- 
gilio veniva , Osandola in volto. La casta prendeva la sfac- 
ciata, le lacerava i panni e me ne mostrava il ventre; mi 
svegliò il fetore che n* usciva. Io , volsi attorno gli occhi , e 
Virgilio mi disse: T'ho chiamato almeno tre volle; sorgi e vieni ; 
troviamo la scala. Mi levai su e il sole già alto illuminava tutto 
il purgatorio. Ci batteva le spalle mentre andavamo ; io andava 
curvo dietro a Virgilio come chi è carico di pensieri , ed ecco 
un Angelo che ci disse: Venite, si passa qui. L'udii parlare in 
modo sì soave e benigno che non s' usa in terra. Ci accennò 
la scala colle candide ali , le scosse , mi ventilò in viso e 
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Mosse le penne poi e ventilonne, 

Qui lugenl affermando esser beati , m> 
Ch' avran di consolar l' anime donne. 

Che hai, che pure in vèr la (erra gaali? 
La Guida mia incominciò a dirmi, 
Poco ambedue dall' Angel sormontali. 

Ed io: Con tanla suspizion fa irmi 65 
Novella vision eh' a se mi piega , 
Si eh* io non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti, disse, quell'antica strega, 
Che sola sovra noi ornai si piagne? 
Vedesti come l'uom da lei si slega? 60 

Bastiti, e batti a'terra le calcagno, 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo rege eterno con le ruote magne. 

Quale il falcon che prima a piò si mira, 

Indi si volge al grido, e si protende, 65 
Per lo disio del pasto che là il tira; 

Tal mi fec' io, e tal , quanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso, 
N' andai infino ove il cerchiar si prende. 

soggiunse: Beati coloro che piangono la lor colpa, chè andran 
pieni di consolazione. 

Virgilio. Ora che hai , Dante , che guati solo in terra , sa- 
lendo la scala T 

Io. Ebbi pocanzi una visione che m' empie di pensieri. 

Virgilio. Hai ?isto la voluttà onde si piange nei tre cerchi 
soprastanti? hai visto còme si vinca ? La Grazia te l'ha mostralo. 
Ti basti e batti a terra le calcagna ; leva gli occhi al cielo , al 
logoro di Dio. 

Come il falcone che si mira ai piedi si volge al grido del 
e protende il collo al cibo ; cosi levai la testa e salii 
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Com'io nel quinto giro fui dischiuso, 70 

Vidi gente per esso che piangea, 

Giacendo a terra tutta volta in giuso. 
Adhcesit pavimento anima mea, 

Sentia dir lor con sì alti sospiri, 

Che la parola appena s' iutendea. 75 
O eletti di Dio, li cui solivi n 

£ giustizia e speranza fan men duri, 

Drizzate noi verso gli alti saliri. 
Se voi venite dal giacer sicuri, 

E volete trovar la via più tosto, • sj 

Le vostre destre sien sempre di furi. 
Così pregò il Poeta, e si risposto 

Poco dinanzi a noi ne fu; perch'io 

Nel parlare avvisai l'altro nascosto; 
E volsi gli occhi allora al Signor mio: S5 

Ond' elli m' assenti con lieto cenno 

Ciò che chiedea la vista del disio. 
Poi eh' io potei di me fare a mio senno, 

Trassi mi sopra quella creatura, 

Le cui parole pria notar mi fenno, 90 

su per la scala sinché presi il cerchio quinto. Vidi per esso una 
gente stesa boccone in terra ; ella diceva con sì alti sospiri ch'io 
V adiva appena : La mia anima s' attacca alla terra. 

Virgilio. O eletti di Dio , giacché la giustizia e la speranza 
vi fanno la pena men dura , dirizzateci dove si monta. 

Un' Ombra. Se non avete a giacer qui e bramale di trovare 
presto la scala , tenetevi sempre a destra. 

Quando vidi l' ombra che parlava volsi gli occhi a Virgilio 
e m' assenti con un lieto cenno di trarmi ad essa. 

lo, O anima che sconti la colpa per tornarti a Dio , cessa 
un poco il pianto e m'ascolta. Dimmi chi fosti, perché stai 
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Dicendo: Spirto, in cui pianger matura 

Quel senza il quale a Dio tornar non puossi , 
Sosia un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti, e perchè vòlti avete i dossi 

Al su, mi di', e se vuoi eh* io t' impetri % 
Cosa di là orni' in vivendo mossi. 

Ed egli a me: Perchè i nostri direlri 

Rivolga il cielo a se, saprai: ma prima, 
Scias quod ego fui successor Petri. 

Intra Siestri e Chiaveri s' adima 400 
Una fiumana bella , e del suo nome 
Lo tilol del mio sangue fa sua cima. 

Un mese e poco più prova' io come 

Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda, 
Che piuma sembran tutte l' altre some. 105 

La mia conversione, oimè! fu tarda; 
Ma, come fatto fui Roman Pastore, 
Così scopersi la vita bugiarda. 

Vidi che li non si quetava il core, 

Né più salir poteasi in quella vita ; -HO 
Perchè di questa in me s' accese amore. 

boccone, e, se vuoi qualcosa al mondo. Son qui, vivendo. 

V Ombra. Ti dirò perchè mi giaccia boccone ; ma sappi 
prima che fui Papa Adriano V. La mia casa è la Fieschi, e i 
miei s'intitolano Conti di Lavagna dal bel fiume Lavagna che 
scende nel Genovesato fra Siestri e Chiaveri. Provai quaranta 
giorni come pesa il manto pontificale a chi non lo brolta di 
fango; pesa tanto che tulle l'altre some sembrano una piuma. 
Oimè l la mia conversione fu tarda. Come fui Papa scoprii le 
illusioni della vita poiché il cuore non mi s* acquetava nel Ponti- 
ficalo ; vedendo che in terra non si sale più su d'esso m'accesi 
del cielo. Fui sino a quel punto un' anima misera , divisa da 
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Fino a quel punto misera e partita 

Da Dio anima fui, del tutto avara: 

Or, come vedi, qui ne son punita. 
Quel ch'avarizia fa, qui si dichiara *ìó 

In purgazion dell' anime converse, 

E nulla pena il monte ha più amara. 
Sì come I - occhio nostro non s' aderse 

In allo, fisso alle cose terrene, 

Così giustizia qui a terra il merse. 120 
Come avarizia spense a ciascun bene 

Lo nostro amore, onde operar pcrdèsi, 

Cosi giustizia qui stretti ne tiene 
Ne' piedi e nelle man legali e presi ; 

E quanto fi a piacer del giusto Sire, 425 

Tanto staremo immobili e distesi. 
Io m' era inginocchiato, e volea dire; 

Ma com' io cominciai, ed ei s'accorse, 

Solo ascoltando, del mio riverire, 
Qua! cagion, disse, in giù così li torse? 130 

Ed io a lui; Per vostra dignilate 

Mia coscienza dritta mi rimorse. 

Dio, e avara del tutto; ne son punito. Vedi che cosa le anime 
pentite guadagnano coli' avarizia nel purgatorio ; non v' ha 
pena più dura della nostra. Siccome non alzammo gli occhi 
al cielo, ma li tenemmo bassi alle mondane ricchezze ; cosi la 
giustizia di Dio ce li tiene giù a terra. Siccome 1' avarizia ci 
spense l'amore del bene e non l'operammo; così la giustizia 
di Dio ci tiene legati piedi e mani: quanto gli piacerà , tanto 
giaceremo slesi ed immobili. Sento che mi t* inginoccbi ; e che 
fai? a che mi riverisci? 

Io. Devo riverirvi , perchè siete Papa. 

Adriano V. Levati in piedi , o fratello; non errare : ora 
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Drizza le gambe, e levali su, frate, 
Rispose; non errar; conservo sono 
Teco e con gli altri ad una polestate. 435 

Se mai quel santo evangelico suono, 
Che dice Neque nubeni, intendesti, 
Ben puoi veder perch'io così ragiono. 

Vaitene ornai; non vo' che più t'arresti, 

Chè la tua stanza mio pianger disagia, no 
Col qual maturo ciò che tu dicesti. 

Nepole ho io di là e' ha nome Alagia, 
Buona da se, purché la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia; 

E questa sola m' è di là rimasa. Ub 

son conservo con te e cogli altri all'Onnipotente. Se intendesti 
mai il Sanlo Vangelo ove dice che le anime non si sposano, 
vedi che non son più lo sposo della Chiesa. Ora vaitene; non 
voglio che tu ti trattenga più meco, perchè mi disturbi il pianto; 
io purgo con esso la mia colpa. Ho al mondo una sola nipote 
che ha nome Alagia ; è buona se r esempio di nostra casa non 
la guasta. 
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ARGOMENTO. 

Mentre pel balzo va , dove si piange 
Avara voglia , che tenne ristretta 
La mentt al mondo , che acquistando s' ange , 

Trova il poeta starsi Ugo Ciapetta 

Tra quegli afflitti , che de' suoi si lagna , 
E sopra lor predice aspra vendetta , 

Poi tremar sente al fin Calta montagna. 

Contra miglior voler, voler mal pugna; 
Onde conlra il piacer mio, per piacerli, 
Trassi dell' acqua non sazia la spugna. 

Mossimi, e il Duca mio si mosse per li 
Luoghi spedili pur lungo la roccia, 
Come si va per muro stretto a' merli ; 



CAPITOLO XX. 
Purgatorio. — Cerchio quinto. 
Gli Avari. 

Un volere è vinto da altro migliore; quindi me n'andai per 
compiacere Adriano , non sazio di udirlo parlare. Mossi con 
Virgilio pei luoghi sgombri della parte interna del cerchio, per- 
chè le ombre occupavano troppo l'esterna ; andavamo rasenti al 
monte come si tiene ai merli chi va su le strette mura d' una 
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• Che la gente che fonde a goccia a goccia 

Per gli occhi il mal che lutto il mondo occupa, 

Dall' altra parte in fuor troppo s' approccia. 
MaladeKa sie tu, antica lupa, IO 

Che più che tutte l'altre bestie hai preda, 

Per la tua fame senza fine cupa! 
O ciel, nel cui girar par che si creda 

Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 

Quando verrà per cui questa disceda? 1$ 
Noi andavam co' passi lenti e scarsi, 

Ed io allento all' ombre eh' i' sentia 

Pietosamente pianger e lagnarsi; 
E per ventura udi': Dolce Maria, 

Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto, 20 

Come fa donna che in partorir sia; 
E seguitar: Povera fosti tanto, 

Quanto veder si può per queir ospizio, 

Ove sponesti il tuo portalo santo. 
Seguentemente intesi: O buon Fabrizio, 2h 

Con povertà volesti anzi vi r tute, 

• 

fortezza. O avarìzia, antica lupa, che tu sia maladetla ! tu divori 
più preda di tutte le altre bestie per la tua fame insaziabile. O 
cielo, se è vero che trasmuti, girando, la condizione della terra, 
quando verrà che la cacci all'inferno? Andavamo a passi lenti e 
brevi. Stando attento alle anime che piangevano e si lagnavano pie- 
tosamente n' udii per mia ventura una che gridava dinanzi nel 
pianto: Dolce Maria , come chi partorisce. Soggiungeva: Tu fosti 
assai povera, e si vede al presepio ove partoristi Gesù; o Fab- 
bri zio, quando Pirro i' offriva danaro, acciocché tu tradissi Roma, 
volesti la virtù colla povertà piuttosto che il vizio colla ricchezza. 
Queste parole mi piacquero tanto che trassi all' ombra per sa- 
li 
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Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Queste parole m' cran sì piaciute, 

Ch' i' mi trassi oltre per aver contezza 

Di quello spirto, onde parean venute. 30 

Ksso parlava ancor della larghezza 
Che fece Niccolao alle pulcelle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

O anima che tanto ben favelle, 

Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 35 
Tu queste degne lode rinnovelle? 

Non fia senza mercè la tua parola, 

S' i' ritorno a compièr lo cammin corlo 
Di quella vita ch'ai termine vola. 

Ed egli : P ti dirò, non per conforto jo 
Ch* io attenda di là , ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sie morto. 

T fui radice della mala pianta, 

Che 1» terra cristiana lulla aduggia 

Sì, che buon frutto rado se ne schianta. 45 

Ma se Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia 



pere chi fosse, ed intesi che parlava anche di S. Niccolao che 
sovvenne tre povere giovanette per condurle ad una vita onesta. 

Io. O anima che favelli delle virtù di tali persone, dimmi 
chi fosti , e perchè tu sola ne rammenti le lodi? La tua risposta 
ti gioverà , se ritorno a compiere la vita mortale. 

V A nima. Ti fo pago , e non acciocché tu dica a* miei che 
preghino per me; ma perchè la grazia di Dio t'arride tanto. 
Fui la radice della mala pianta dei Capeti, la quale getta l'om- 
bra su tutta la terra cristiana , si che dà di rado un buon 
fruito. Mi chiamai Ugo Magno ; nacqui d' un beccaio di Pa- 
rigi , e mi furono discendenti i Luigi ed i Filippi della reale 
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• 

Potesser, tosto ne saria vendetta; 

Ed io la chieggo a lui che tulio uiuggia. 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetla: 

Di me son nati i Filippi e i Luigi, 50 
Per cui novellamente è Francia retta. 

Figliuol fui <1' un beccaio di Parigi. 
Quando li regi antichi venner meno 
Tulli, fuor oh* un rendulo In panni bigi, 

Trova'mi stretto nelle mani il freno . 65 

Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e si d'amici pieno, 

di' alla corona vedova promossa 
La testardi mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrale ossa. 6.) 

Mentre che la gran dote Provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 
Poco valea, ma pur non facea male. 

Lì cominciò con forza e con menzogna 

La sua rapina; e poscia, per ammenda, 6ò 
Ponti e Normandia prese, e Guascogna. 

dinastia di Francia. So i paesi Fiamminghi, Doaggio, Guanto, ' 
Lilla e Bruggià potessero farne vendetta, la farebbero tosto; 
ed io stesso la chiedo a Dio. Quando tulli i Carlovingi fu- 
rono morii, tranne Carlo il Semplice prigioniero, mi trovai 
strette in mano le redini del regno e molla potenza di ric- 
chezze e d'amici; quindi mio figlio Ciapelta fu promosso alla 
corona vacante, e costoro cominciarono allora ad esseie con- 
sacrati Sovrani. Il mio sangue valeva poco avanti che avesse 
in dote la Provenza ; ma non faceva male : questa gli tolse la 
vergogna di farlo. Allora cominciò la sua rapina colla (rodo e 
la forza . ed usurpò la contea di Ponti , la Normandia e la Gua- 
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Carlo venne in Italia . e, per ammenda, 
Vittima fe di Curradino; e poi 
Hipinse al ciel Tommaso, per ammenda. 

Tempo vegg'io, non mollo dopo ancoi, 70 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e se e i suoi. 

Senz'arme n'esce, e solo con la lancia 

Con la qual giostrò Giuda; e quella ponta 

Si, eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia. n 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per se tanto più grave, 
Quanto più lieve simil danno conta. 

L'altro, che già usci preso di nave, 

Veggio vender sua figlia, e patteggiarne, so 
Come fan li corsar dell' altre schiave. 

O avarizia, che puoi tu più farne, 

Poi ch'hai il sangue mio a te si tratto, 
Che non si cura della propria carne? 

Perchè men paia il mal futuro e il fallo, 56 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 



scogna pur ammenda. Carlo I d'Angiò venne in Italia e vi fece 
vittima Corradino per ammenda; gli tolse il Regno di Napoli e 
fece avvelenare S. Tommaso per ammenda. Vedo che Carlo 
Val lese esce di Francia di qui a non molto per far conoscere 
meglio se ed i suoi alle genti; n'esce inerme e giostra coli' ar- 
mi di Giuda , e l' appunta sì contro a Firenze che le fa scoppiare 
la pancia: non guadagna terre, ma colpe ed onte che gli sono 
tanto più gravi , quanto le tiene da nulla. Vedo Carlo II che 
esce di prigione e dà la figlia in moglie ad Azzo da Esle; gliela 
vende come i corsari vendono una schiava. O avarizia, che 
puoi più farmi dopo che hai si tratto il mio sangue alla tua 
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E nel Vicario suo Cristo esser callo. 
Veggiolo un' altra volta esser deriso; 

Veggio rinnovellar l' acelo e il fiele , 

E tra nuovi ladroni esser anciso. do 
Veggio il nuovo Pilalo si crudele, 

Che ciò noi sazia, ma, senza decreto, 

Porla nel lempio le cupide vele. 
0 Signor mio, quando sarò io lieto 

A veder la vendetta, che nascosa* 9. r > 

Fa dolce l' ira tua nel tuo segreto? 
Ciò eh* i' dicea di queir unica sposa 

Dello Spirilo Santo, e che li fece 

Verso me volger per alcuna chiosa, 
Tant'è disposto a tutte nostre prece, ioo 

Quanto il di' dura; ma, quando s'annotta, 

Contrario suon prendemo in quella vece. 
Noi ripeliam Pigmalione allotta, 

Cui traditore e ladro e palricida 

Fece la voglia sua deli' oro ghiotta: ìoò 
E la miseria dell' avaro Mida, 



esca, che non si cura de' Agli ! Vedo Filippo il Bello che manda 
r suoi sicarii in Ànagni contra Bonifazio Vili per rendere 
lieve il male passato e futuro. Vi fa prigione Cristo nel vica- 
rio : lo vedo deriso un' altra volta ; lo vedo durare iogiurie e 
danni ; lo vedo ucciso fra nuovi ladroni. Vedo il nuovo Pilato si 
crudele, che non si sazia di questo; ma porta 1* ingordigia con- 
tro i Templari : li uccide e ne con lisca i beni senza che la 
Chiesa li condanni. 0 mio Signore , quando mi darai la le- 
tizia eh' io veda sopra i malvagi la pena che appaghi la tua 
giustizia? Ciò che diceva di Maria Vergine e degli altri che 
amai ono I" indigenza è la nostra preghiera lino che il dì dura: 

14* 
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Che segui alla sua dimanda ingorda, 

Per la qual sempre convien che si rida. 
Del folle A cani ciascun poi si ricorda, 

Come furò lé spoglie, sì che V ira no 

Di Josuè qui par che ancor Io .morda. 
Indi accusiam col marito Safìra: 

Lpdiamo i calci ch'ebbe Eliodoro; 

Ed in infamia lutlo il monte gira 
Polinesior che ancise Polidoro. 115 

Ultimamente ci si grida: O Crasso, 

Dicci, che '1 sai, di che sapore è Toro? 
Talor parliam 1' un allo, e l'altro basso, 

Secondo l' aflezion eh' a dir ci sprona, 

Ora a maggiore, ed ora a minor passo. 120 
Però al ben che il di* ci si ragiona, 

Dianzi non er' io sol; ma qui da presso 

Non alzava la voce altra persona. 
Noi eravam partili già da esso, 

E brigavam di soverchiar la strada 12.» 

Tanto, quanto al poter n'era permesso; 



come annotta diciamo di quelli che furono schiavi dell'avari- 
zia. Rammentiamo che Pigmaglione sì fece ladro, traditore e 
parricida del fratello Sicheo per la voglia ingorda dell'oro. Ri- 
petiamo la miseria di Mida eh* è degna di riso ; mori di fame 
perchè tutto che toccava gli diveniva oro. come chiese a Giove. 
Ricordiamo il folle Aramo che furò le spoglie di Gerico e fu 
lapidato da Giosuè. Accusiamo d'avarizia i coniugi Salirà ed 
Anania. Lodiamo il cavallo che impedì coi calci ad Eliodoro di 
saccheggiare il Tempio di Gerusalemme. Mettiamo in infamia 
Polincstore , aio di Polidoro, perchè l'uccise per rubarlo. Gri- 
diamo ultimamente: O Crasso, tu che il sai , dinne che sapore 
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Quanti' io senti-, come cosa che cada, 

Tremar lo monte: onde mi prese un gielo, 

Qual prender suol colui eh' a morie vada. 
Cerio non si scolea si forte Delo un 

Pria che Lalona in lei facesse il nido 

A partorir li due occhi del cielo. 
Poi cominciò da tulle parti un grido 

Tal, che i Maestro invèr di me si feo, 

Dicendo: Non duhhiar, mentr' io ti guido. I3S 
Gloria in excelsis, tutti, Dm, 

Dicean, per quel ch'io da vicin compresi, 

Onde intender lo grido si poteo. 
Noi ci restammo immobili e sospesi , 

Come i pastor che prima udir quel canto, wo 

Fin che '1 tremar cessò, ed ei compiési. 
Poi ripigliammo nostro cammin santo: 

Guardando l'ombre che giacoan per terra, 

Tornate già in su l'usato pianto. 
Nulla ignoranza mai con tanta guerra 145 

Mi fe desideroso di sapere, 



ha l'oro? Parliamo talora chi a Toce alta e chi a bassa corno 
il rimorso è più o men forte ; quindi non rammentava io solo i 
buoni che udisti dianzi, ma io solo alzava la voce fra i miei vicini. 

Mentre affrettavamo il passo quanto io poteva sentii tre- 
mare il monte come se cadesse, e mi prese un brivido di 
morte : Delo non si scosse cotanto prima che Latona v' andasse 
a partorire Apollo e Diana. Un tale grido si levò dopo da tutto 
il purgatorio che Virgilio mi si fece accanto e mi disse: Non 
temere ; io ti sto al tìanco. Tulli gli spiriti dicevano l' Inno : 
Gloria al Dio dei Cieli, e V intesi da chi m* era appresso. Re- 
stammo immobili e sospesi come i pastori che 1' udirono dagli 
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Se la memoria mia in ciò non erra, 
Quanta parémi allor pensando avere: 
Nè per la fretta dimandare er'oso, 
Né per me li potea cosa vedere. 100 
Cosi m* andava timido e pensoso. 

angeli alla nascita di Cristo, (ino a che esso fu finito, e il ter- 
remoto fu cessato; ripigliammo poi la via, guardando le ombre 
eh' erano tornale in sul pianto. Se la memoria non mi falla 
non ebbi mai tanto desiderio di tormi all'ignoranza quanto al- 
lora per sapere la cagione di quel terremoto. Non osava di- 
mandarne Virgilio , per la fretta ; non potè va scoprire nulla da 
me stesso : quindi me n ' andava timido e pensoso. 
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ARGOMENTO. 

Ragion perche lo monte ivi si scuole 

Onde il poeta da Stazio, che ascende 

Quindi purgato alle superne ruote. 
Lo aitai gli narra quanto amor V accende 

Del suo Virgilio , e mentre sì favella 

Ne 7 riconosce, tal che gli sorprende 
Delizia il cor disusata e novella. 

La sete naturai che mai non sazia, 

Se non con S ' acqua onde la femminella 

Samaritana dimandò la grazia, 
Mi travagliava, e pungeami la fretta 

Per la impacciata via retro al mio Duca, 5 

E condolièmi alla giusta vendétta. 



CAPITOLO XXI. 

Purgatorio. — Cercuio Quinto. 
Gli Avari. 

Mi travagliava la sete (curiosità) che s'estingue coli' acqua 
(istruzione) di che Gesù fece la grazia alla femminella Saramari- 
tana; mi pungeva la fretta di seguire Virgilio per la via im- 
pacciata di ombre, e mi condoleva alla giusta vendetta d'Iddio. 
Ed ecco un'ombra ci appai ?e come Cristo apparve ai due Apo- 
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Ed ecco, si come ne scrive Luca, 

Che Cristo apparve a* duo ch'erano in via, 
Già surto fuor della sepulcral buca, 

Ci apparve un'ombra, e dietro a noi venia io 
Dappiè guardando la turba che giace; 
Nè ci addemmo di lei, si parlò pria, 

Dicendo: Frali miei, Dio vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 
Rendè lui '1 cenno eh' a ciò si confare. 4:1 

Poi cominciò: Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte, 
Che me rilega nelP eterno esilio. 

Come! diss' egli (e parte andavam forte), 

Se voi siete ombre che Dio su non degni , l»o 
Chi v' ha per la sua scala tanto scorte? 

E il Dottor mio: Se tu riguardi i segni 
Ohe questi porta e che l'Angel proGìla, 
Ben vedrai che co' buon convien eh* e' regni. 

Ma po' colei che di' e notte fila, 25 
Non gli avea tratta ancora la couocchia, 



sloli , risorto dal sepolcro ; veniva dietro di noi , ma non ce 
n' addemmo che quando ci disse: Miei fratelli , Dio vi dia pace, 
e ci voltammo. Virgilio gli fece un saluto e gli disse: La corte 
celeste ti ponga in pace fra i beati; essa mi rilega nel limbo 
in bando eterno. 

L'Ombra. Come! Se Dio non vi degna del cielo, e chi 
v'ha scorti sin qui? 

Virgilio. Se guardi i P che questi ha in fronte , e che gli 
fecè l'angelo che sta giù alla porla, vedi che ha da salire al 
paradiso. Ma siccome la sua anima si pose in cammino col 
corpo ; cosi npn vede come noi pec venir sola : però fui trailo 
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Che Cloto impone a ciascuno e compila , 
L'anima sua, eh' è tua e mia sirocchia, 

Venendo su, non potea venir sola, 

Però eh* al nostro modo non adocchia: SO 
Ond' io fui trailo fuor dell'ampia gola 

D' inferno per mostrargli , e moslrerolli 

Oltre, quanto '1 potrà menar mia scuola. 
Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 

Diè dianzi il monte, e perchè tulli ad una :>:> 

Parver gridare infino a' suoi pi è molli? 
Si mi diè dimandando per la cruna 

Del mio disio, che pur con la speranza 

Si fece la mia sete men digiuna. 
Quei cominciò: Cosa non è che sanza 40 

Ordine senta la religione 

Della montagna, o che sia fuor d' usanza. 
Libero è qui da ogni alterazione: 

Di quel che 'I cielo in se da se riceve 

Esserci puote, e non d'altro, cagione: 45 
Perchè non pioggia, non grando, non neve, 

dall' inferno per menarlo oltre quant' io posso e mostrargli 
tatto al lume dell'umana ragione. Or dimmi, se il sai, come il 
terremoto avvenne pocanzi , e perchè tutti del purgatorio gri- 
darono ad una voce? 

Io (fra me stesso). Virgilio dà nel mio desiderio; ora la 
speranza che sin pago me lo scema. 

L'Ombra. Tutto che accade qui, o anima, sente la reli- 
gione del purgatorio ; però bisogna cercarne la causa in essa , 
e non nelle leggi della terra. Non succedono qui le alterazioni 
mondane; non cade nè pioggia , nò grandine, né neve, nè ru- 
giada, nò brina ; non si vedono nuvole spesse o rare; non lam- 
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Non rugiada, non brina più su cade, 
Che la scalcila de' Ire gradi breve, 

Nuvole spesse non paion, né rade, 

Nè corruscar, hè figlia di Taumanlc so 
Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge più avante 

Ch' al sommo de' tre gradi eh* io parlai , 
Ov' ha 'l vicario di Pietro le piante. 

Trema forse più giù poco od assai; 55 
Ma, per vento che in terra si nasconda, 
Non so come, quassù non tremò mai: 

Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente, si che surga, o che si muova 
Per salir su, e tal grido seconda. oo 

Della mondizia '1 sol voler fa pruova, 
Che, tutto libero a mutar convento, 
V alma sorprende , e di voler le giova. 

Prima vuol ben; ma non lascia il talento, 

Che divina giustizia conlra voglia, 65 
Come fu al peccar, pone al tormento. 



peggin, non tuona. Il secco vapore di che si fa il vento non s'alza 
sopra i tre gradini, dove sta il vicario di S. Pietro che apre In 
porta del purgatorio. Il terremoto avviene al mondo, e tu il 
sai, per il vento che si nasconde in terra non so come : non av- 
viene quassù per tale cagione, ma quando un'anima si sente 
monda affatto, perchè si muove e sorge per salire al paradiso: al- 
lora lutti inluonano I* inno: Gloria al Dio dei cieli. L'anima ha 
ben prima la voglia di salirvi, ma le talenta di purgarsi, ché la 
divina giustizia la pone in lotta fra la voglia e il talento nella 
pena , come fu nel peccato. Io sentii pocanzi tale voglia sola e 
libera dopo cinquecento e più anni che son giaciuto in questo 



Digitized by Google 



CANTO VBNTESIMOPRIMO. 1A9 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur ino sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però sentisti il tremoto, e li pii 70 
Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su g4' invii. 

Cosi gli disse; e però che si gode 

Tanto del ber quant* è grande la sete, 

Non saprei dir quant' ei mi fece prode. 75 

E il savio Duca: Ornai veggio la rete 
Che qui vi piglia, e come si scalappia, 
Perchè ci trema, e di che congaudete. 

Ora chi fosti piacciati eh' io sappia , 

E, perchè tanti secoli giaciuto so 
Qui se', nelle parole tue mi cappia. 

Nel tempo che il buon Tito con l' aiuto 
Del sommo rege vendicò le fora, 
Ond'uscì '1 sangue per Giuda venduto, 

Col nome che più dura e più onora ss 
Er' io di là , rispose quello spirto , 



cerchio: però avvenne il terremoto, e le anime levarono la pre- 
ghiera al Signore che le invii su tosto. 

Io {fra me stesso). Sono assai pago del discorso di quest'om- 
bra; tanto si gode del bere, quanto è grande la sete. 

Virgilio. Or vedo come avviene il terremoto nel purgato- 
rio , e di che vi consolate ; fa pure eh* io sappia chi tu fosti , e 
perchè sei giaciuto qui tant'anni. 

L'Ombra. Quando il prode Tito soggiogò i Giudei coli' aiuto 
di Dio per vendetta del sangue di Gesù, io viveva poeta tolo- 
sano, ma non era cristiano. La mia poesia fu sì dolce che Roma 
mi trasse a se , e vi meritai la corona di mirto. Fui chiamalo 

15 
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Famoso assai , ma non con fede ancora. 
Tanto fu dolce mio vocale spirto, 

Che, Tolosano, a se mi trasse Roma, 

Dove merlai le (empie ornar di mirto. 90 
Stazio la gente ancor di là mi noma; 

Cantai di Tebe, e poi del grande Achille, 

Ma caddi in via con la seconda soma. 
Al mio ardor fur seme le faville, 

Che mi scaldar, della divina fiamma, 95 

Onde sono allumati più di mille; 
Dell'Eneide dico, la qual mamma 

Fummi, e fummi nutrice poetando: 

Senz' essa non fermai peso di dramma. 
E, per esser vivuto di là quando -100 

Visse Virgilio, assentirei un sole 

Più eh' i' non deggio al mio uscir di bando. 
Volser Virgilio a me queste parole 

Con viso che tacendo dicea: Taci; 

Ma non può lutto la virtù che vuole; 405 
Chè riso e pianto son tanti seguaci 



Stazio ; cantai la Tebaide e l' Achilleide , ma caddi per via col 
secondo poema. La divina Eneide ni' accese colle sue faville l'ar- 
dore della poesia , come fece a tanti ; essa mi creò e nutrì poeta , 
nome che onora e dura più d' ognaltro: non avrei fatto senz'essa 
un verso. S' io fossi vivulo quando visse Virgilio , avrei assen- 
tito per vederlo di starmi qui un altr'anno. 

Virgilio si volse a queste parole e m' accennò cogli occhi 
che tacessi; io tacqui, ma sorrisi. Il pianto e il riso dell' nomo 
sincero nascono si presto dagli affetti che la volontà non può 
trattenerli. Quando Stazio mi vide sorridere e ammiccare si 
tacque, mi guardò negli occhi dove si legge più il sembiante e 
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Alla passion da che ciascun si spicca. 
Che mcn seguon voler ne' più veraci. 

Io pur sorrisi, come 1' uom che ammicca; 

Perchè l'ombra si tacque, e riguardoromi no 
Negli occhi , ove '1 sembiante più si ficca. 

E, se tanto lavoro in bene assommi , 
Disse, perchè la faccia Ina (esteso 
Un lampeggiar dì riso dimostrommi? 

Or son io d' una parto e d'altra preso; ti* 
1/ una mi fa tacer, l'altra scongiura 
Ch' i' dica: ond' io sospiro, e sono inteso. 

Di, il mio Maestro, e non aver paura, 
Mi disse, di parlar; ma parla, e digli 
Quel eh' e' dimanda con cotanta cura. 420 

Ond' io: Forse che tu li maravigli. 
Antico spirto, del rider ch'io fei; 
Ma più d'ammirazion vo'che ti pigli. 

Questi , che guida in alto gli occhi miei, 

È quel Virgilio, dal qual tu togliesti m 
Forza a cantar degli uomini e de' Dei. 



mi disse: Dimmi, che tu compia in bene il tuo gran viaggio, 
perchè lampeggiasti d' un sorriso? Virgilio voleva che tacessi e 
Stazio che parlassi; io misi un sospiro e fui inteso. 

Virgilio. Di e non temere ; di a Stazio quel che brama 
cotanto. 

Io. Tu ti maravigliasti , anima antica , eh' io sorridessi ; or 
voglio che ti maravigli più d'altro. Virgilio è questi; quegli da 
cui togliesti la forza per cantare i tuoi poemi: ei mi guida in 
alto. Se tu tenesti ch'io sorridessi per altra cagione che per le 
tue ultime parole, lasciala per non vera; ma credi che sorrisi 
per esse. 
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Se cagione altra al mio rider credesti, 
Lasciala per non vera; ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi ìòo 
Al mio Dottor; ma e' gli disse: Frate, 
Non far , chè tu se' ombra , e ombra vedi. 

Ed ei surgendo: Or puoi la quantitate 

Comprender dell' amor eh' a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitale, 135 

Trattando V ombre come cosa salda. 



Virgilio, Perchè, Stazio, mi t'inginocchi? Noi fare, o fra- 
tello; noi siamo ombre. 

Stazio, Hai ragione ; mi dimentico la nostra vanità. Or puoi 
comprendere quanto ti ami , vedendo che tratto l' ombre come 
persone. 
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Quale in quel balzo sua colpa purgasse 

Racconta Stazio., ed a credenza santa 

Da qual facella guidato n* andasse. 
Oltre poi vanno e trovano una pianta , 

Che tutti li suoi rami all' ingiù piega , 

E d* odorosi e bei pomi s' ammanta. 
E in questo giro Gola si dislega. 

Già era l'Angel dietro a noi rimaso, 

V Angel che n' avea volli al seslo giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso: 

E, quei e' hanno a giustizia lor disiro, 

Detto n' avea: Beati, e le sue voci 6 
Con siliunl, senz'altro, ciò fornirò. 



CAPITOLO XXII. 

■ 

Purgatorio. — Cerchio Sesto. 
/ Golosi. 

Li 15 aprile 1300 — Manina. 

L'angelo che m'aveva fatto sparire un P dalla fronte era 
rimasto giù alla scala che mette al cerchio seslo , e ci avea detto 
la beatitudine : Beati coloro che amano la giustizia sin dopo e 
n' han sete. Essendo più leggero di prima saliva senza alcuna fa- 
tica dietro ai veloci Virgilio e Stazio che riprendevano il colloquio 

15* 
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Ed io, più lieve che per 1' altre foci, 
M' andava sì, che senza alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci: 

Quando Virgilio cominciò: Amore, io 
Acceso di virtù, sempre altro accese 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

Onde, d'allora che Irà noi discese 
Nel limbo dell'inferno Giovenale, 
Che la tua affezion mi fe palese, 15 

Mia benvoglienza inverso le fu quale 
Più strinse mai di non vista persona, 
Si eh' or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi, e come amico mi perdona 

Se troppa sicurtà m'allarga il freno, 20 
E come amico ornai meco ragiona: 

Come poteo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia, tra cotanto senno, 
Di quanto per tua cura fosti pieno? 

Queste parole Stazio mover fenno 25 
Un poco a riso pria; poscia rispose: 



Virgilio. L'amore eh' è acceso dalla virtù n'accende sempre 
un altro, o Stazio, quand' è noto. Pertanto sino d'allora che 
Giovenale scese nel limbo, e mi disse che m'amavi, ebbi tanta 
benevolenza per le, quanta se n' ha mai per una persona non 
vista ; ora queste scale del purgatorio mi parran corte perchè 
son leco. Ma dimmi e mi scusa la troppa franchezza , e mi 
parla da amico, come desti luogo nel tuo pelto all'avarizia, tu 
che fosti per tua cura sì pieno di senno? 

Stazio. La tua domanda . o Virgilio, mi muove a riso; ma 
mi è cara , perchè mostra che m' ami. Le cose hanno più volle 
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Ogni tuo dir d' amor m' è caro cenno. 
Veramente più volte appaion cose, 

Che danno a dubitar falsa matera, 

Per le vere cagion che son nascose. 30 
La tua dimanda tuo creder m' avvera 

Esser, ch'io fossi avaro in l'altra vita, 

Forse per quella cerchia dov' io era: 
Or sappi eh' avarizia fu partita 

Troppo da me, e questa dismisura 35 

Migliaia di lunari hanno punita. 
E, se non fosse eh' io drizzai mia cura, 

Quand' io inlesi là dove tu chiame, 

Crucciato quasi all'umana natura: 
Perchè non reggi tu, o sacra fame 40 

Deli' oro, V appetito de' mortali? 

Voltando sentirei le giostre ararne. 
Allor m' accorsi che troppo aprir V ali 

Polean le mani a spendere, e politemi 

Cosi di quel come degli altri mali. 45 
Quanti risurgeran co' crini scemi, 



mia falsa apparenza che le fa pigliare per tuli' altro che non 
sono a chiunque non le conosce. Tn credi eh' io fossi al mondo 
schiavo dell' avarizia perchè mi trovasti nel cerchio degli avari 
qui al purgatorio. Sappi che mi tenni si lontano d'essere uno di 
costoro che fui prodigo, e n'ebbi qui la pena per migliaia di 
mesi; sarei bene all'inferno se non mi fossi corretto quando lessi 
la tua divina Eneide là ove sclami sdegnoso contra gli uomini: 
Esecranda fame dell' oro , perchè non moderi le voglie de'mor- 
tali? Allora m'accorsi che le mie mani s'aprivano troppo allo 
scialacquo, e mi pentii di questo peccato e degli altri. Quanti 
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Per l'ignoranza, che di questa pecca 
Toglie il pentir vivendo, e negli stremi! 

E sappi che la colpa , che rimbecca 

Per dritta opposizione alcun peccato, &o 
Con esso insieme qui suo verde secca. 

Però, s'io son tra quella gente stato 
Che piange l'avarizia, per purgarmi, 
Per lo contrario suo m' è incontrato. 

Or quando tu cantasti le crude armi 65 
Della doppia tristizia di Giocasla, 
Disse '1 Cantor de' bucolici carmi, 

Per quel che Clio lì con teco tasta, 
Non par che li facesse ancor fedele 
La fe', senza la qual ben far non basta. 60 

Se cosi è, qual sole o quai candele 
Ti stenebraron si, che tu drizzasti 
Poscia diretro al Pescator le vele? 

Ed egli a lui: Tu prima m' inviasti 

Verso Parnaso a ber nelle sue grolle, 65 
E prima appresso Dio m' alluminasti. 



prodighi risorgeranno coi capelli tronchi il di del giudizio uni- 
versale e torneranno all' inferno perchè non seppero che il pen- 
timento lava le colpe, se è fallo in vita. E sappi che i peccati 
opposti sono puniti in uno slesso luogo al purgatorio; però mi 
purgai della prodigalità con chi piange l'avarizia. 

Virgilio, Non pare, o Stazio, che tu fossi nn fedele quando 
cantasti nella Tebaide i due malvagi Ggli di Giocasla ; senza la 
fede non basta il ben fare. Se è cosi, qual lume celeste, o 
terrestre ti fece poi seguace di S. Pietro? 

Stazio. Tu m' inviasti prima a bere negli antri del parnaso, 
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Facesti come quei che va di notte, 

Che porla il lume dietro, e se non giova, 

Ma dopo sè fa le persone dotte, 
Quando dicesti: Secol si rinnova; 70 

Torna giustizia e primo tempo umano; 

£ progenie discende dal ciel nuova. 
Per te poeta fui, per le cristiano; 

Ma perchè veggi me* ciò ch'io disegno, 

A colorar distenderò la mano. 73 
Già era il mondo lutto quanto pregno 

Della vera credenza, seminata 

Per li messaggi dell'eterno regno, 
E la parola tua sopra toccala 

Si consonava a* nuovi predicanti ; so 

Ond' io a visitarli presi usata. 
Vennermi poi parendo laqto santi , 

Che, quando Domizian li perseguette, 

Senza mio lagrimar non fur lor pianti. 
E mentre che di là per me si slelte, 85 

Io gli sovvenni, e lor dritti costumi 



e tu m'illuminasti prima nelle vie di Dio. Quando cantasti nella 
Buccolica: Si rinnovano i tempi; torna la giustizia e V età del- 
V innocenza ; una nuova progenie scende dal cielo , facesti come 
chi porla il lume di notte dietro le spaile , che non giova a sè ; ma 
a chi lo segue. Per te fui poeta, per te fui cristiano : acciocché tu 
veda meglio ciò eh' io li dico te lo narro largamente. Tutto il 
mondo era già pregno della vera credenza che gli apostoli avevano 
seminala, predicando, e le tue parole sopraddette consonavano 
con essa. Presi per questo l'usanza di visitarli, e mi parvero 
si santi , che piansi al loro pianto quando li perseguitò Domi* 
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Fer dispregiare a me tuli' altre selle; 
E pria eh/ io conducessi i Greci a' fiumi 

Di Tebe, poetando, ebb' io battesmo; 

Ma per paura chiuso Cristian fumi, 90 
Lungamente mostrando paganesimo; 

E questa tiepidezza il quarto cerchio 

Cerchiar mi fé più che '1 quarto centesmo. 
Tu dunque, che levato hai '1 coperchio 

Che m'ascondeva quanto bene io dico, »s> 

Mentre che del salire avem soverchio, 
Dimmi dov'è Terenzio, nostro antico, 

Cecilio, Plauto e Varrò, se Io sai; 

Dimmi se son dannati, ed in qual vico. 
Costoro, e Persio, ed io, ed altri assai, 100 

Rispose il Duca mio, siam con quel Greco, 

Che le Muse lattar più eh' altro mai, 
Nel primo cinghio del carcere cieco. 

Spesse fiate ragioniam del monte, 

C ha le nutrici nostre sempre seco. tos 
Euripide v' è nosco, e Auacreonte, 



ziano , e li sovvenni tolta la mia fila. I lor booni costumi mi 
fecero dispregiare ogni altra religione, e mi battezzai di nasco- 
sto prima che cantassi la Tebaìde. Per paura feci mostra lunga- 
mente di seguire il paganesimo, e quest'accidia mi tenne nel 
quarto cerchio più di quatlrocenl' anni. Tu dunque che mi mo- 
strasti la vera fede , dimmi, se il sai , montando gli ultimi gradini 
di questa scala, dov'è il nostro antico Terenzio, e Cicilio, e 
Plauto, e Varrone; dimmi se sono all'inferno e dove. 

Virgilio. Costoro , Persio , moli' altri ed io stiamo nel limbo 
eoo Omero che le muse allattarono più d'altro poeta, e vi ragionia- 
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Simonide, Agatone, ed altri piue 

Greci, che già di lauro ornar la fronte. 
Quivi si veggion delle genti lue 

Antigone, Deifìle ed Argia, uo 

Ed Ismene sì trista come fue. 
Vedesi quella che mostrò Langia; 

Evvi la figlia di Tiresia, e Teli, 

E con le suore sue Deidamia. 
Taeevansi ambedue già li poeti, nò 

Di nuovo attenti a riguardare intorno, 

Liberi dal salire e da' pareti; 
E già le quattro ancelle eran del giorno 

Rimase addietro, e la quinta era al temo, 

Drizzando pur in su l'ardente corno, 420 
Quando '1 mio Duca: lo credo ch'alio stremo 

Le destre spalle volger ci convegna, 

Girando il monte come -far solemo. 
Così l'usanza fu li nostra insegna, 

E prendemmo la via con men sospetto 42B 

Per l'assentir di queir anima degna. 



mo spesso del parnaso do v' elle dimorano sempre; stiamo con 
Euripide, Anacreonte, Simonide, Agatone e più altri Greci ch'eb- 
bero la corona d* alloro. Si vedono quivi anche le genti della tua 
Tebaide, Deifìle ed Argia Gglie d'Adrasto; Antigono ed Ismene 
figlie d'Edipo, e l'ultima é trista ancora del morto fidanzato; 
Isifìle ebe mostrò la fonte Langia ad Adrasto asselato ; Dafne 
figlia di Tiresia , e Telide, e Deidamia colle sorelle. 

Salila la scala Virgilio e Stazio si tacquero, riguardan- 
do intorno il muovo cerchio; erano già scorse quattr'ore del 
giorno e volgeva la quinta. Virgilio ci disse: Credo che ci con- 
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Elti givan dinanzi, ed io soletto 

Diretro, ed ascoltava i lor sermoni 
Ch' a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 130 
Un alber che trovammo in mezza strada, 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

£ come abete in alto si digrada 

Di ramo in ramo, così quello in giuso, 

Cred' io perchè persona su non vada. 435 

Dal lato, onde il cammin nostro era chiuso, 
Cadea dall' alla roccia un liquor chiaro, 
E si spandeva per le foglie suso. 

Li duo poeti all' alber s' appressaro; 

Ed una voce per entro le fronde i40 
Gridò: Di questo cibo avrete caro. 

Poi disse: Più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere, 
Ch' alla sua bocca , eh' or per voi risponde. 

E le Romane antiche per lor bere f4* 
Contente furon d'acqua, e Daniello 



venga volgere la destra verso la parte esterna della via alla no- 
stra usanza , e così facemmo con minore tema d'errare per 
T assenso di Stazio ; i due maestri andavano innanzi , ragionando, 
ed io dietro- 1 lor discorsi m' istruivano a poetare , ma li rnppe 
tosto un albero che stava in mezzo alla strada; era carico di pomi 
buoni e.odorosi, e si digradava per V ingiù di ramo in ramo come 
l' abete fa per 1* insù , e credo acciocché alcuno non vi salga ; 
cadeva dall'alta roccia un limpido torrente e si spandeva su per 
le foglie. Virgilio e Stazio vi s' appressarono , ed una voce gridò 
tra di esse : Voi non mangerete di queste fruita. Soggiunse poi : 
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Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 
Lo seco! primo quanf oro fu bello; 

Fe savorose con fame le ghiande, 

E nétlare con sete ogni ruscello. 4M 
Mèle e locuste furon le vivande, 

Che nudriro il Batista nel diserto; 

Perch'egli è glorioso, e tanlo grande, 
Quanto per l'Evangelio v'è aperto. 



Maria che perora per noi su in cielo pensò più in terra che 
non mancasse nulla alle nozze di Cana, che di mangiare; le 
antiche Romane non bevettero che acqua; Daniello non volle i 
cibi di Nabuccodonosorre , però Dio gli diede la sapienza ; l'età 
d'oro fu bella perchè la fame rendea saporite le ghiande, e la 
sete facea nétlare Y acqua ; S. Giovanni Battista si cibò nel de- 
serto di miele e locuste, e quindi è si glorioso come il Vangelo 
vi narra. 
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Ih no dell' arftor, che spiega suoi rami 
Verso ali* ingiù , e. sete di pura onda 
Tutti dimagra e andar ne gli fa grami , 

Narra Forese , che quivi si monda 

Sue colpe j e loda della moglie il pianto , 
Che il suo purgarsi avaccia ed asseconda , 

E ali* altre donne dà biasimo intanto. 

Mentre che gli occhi per la fronda verde 

Ficcava io così, come far suole 

Chi dietro all' uccellin sua vita perde; 
Lo più che padre mi dicea: Figliuole, 

Vienne oramai, che '1 tempo che c'è imposto h 

Più utilmente compartir si vuole. 



CAPITOLO XXIII. 

Purgatorio. — Cerchio Sesto. 
/ Golosi. 

• 

Mentre intendeva gli occhi per le foglie dell'albero come 
fa il cacciatore, Virgilio mi diceva : Vieni , o figlinolo; il tempo 
ch'c imposto al nostro viaggio si vuole compartire più util- 
mente. Allora andai sollecito appresso a* miei due savi , i cui 
discorsi mi toglievano la pena del cammino; ed ecco udii pian- 
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T volsi 'I viso e il passo non men toslo 
Appresso a* savi, che parlavan sie, 
Che l' andar mi facean di nullo costo. 

Ed ecco pianger e cantar s' udie, io 
Labia mea, Domine, per modo 
Tal, che diletto e doglia parturie. 

O dolce Padre, che è quel eh* i' odo? 

Comincialo: ed egli: Ombre che vanno, 
Forse di lor dover solvendo il nodo. il 

Si come i peregrin pensosi fanno, 

Giugnendo per cammin genie non nota. 
Che si volgono ad essa e non ristanno; 

Così di retro a noi, più tosto mola, 

Venendo e trapassando, ci ammirava 20 
D' anime turba tacila e devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto scema, 
Che dall' ossa la pelle s* informava. 

Non credo che così a buccia strema J5 
Erisi lon si fusse fatto secco, 



gere e cantare: Le mie labbra, o Signore, in maniera che n'ebbi 
doglia e diletto. 

Io. 0 dolce padre , chi è che piange e canta presso all'al- 
bero? 

Virgilio. Forse som anime che porgano il loro peccalo. 

Come i pensosi pellegrini si voltano per cammino a guar- 
dare persone ignote, e non ristanno; così una turba di ombre, 
che veniva tacita e divola dietro di noi, ci mirava , trapassando. 
Ciascuna aveva gli occhi affossati e la faccia squallida, ed era 
sì smunta, che la pelle s' informava dall'ossa. Non credo eh' Eri* 
•itone si fosse tanto dimagrato quando divorò di fame se stesso: 
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Per digiunar, quando più n*ebhe tema. 

Io dicea, fra me stesso pensando: Ecco 
La gente che perdè Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio diè di becco. 50 

Parean l'occhiaie anella senza gemme: 
Chi nel viso degli. uomini legge omo, 
Ben avria quivi conosciuto l' emme. 

Chi crederebbe che l* odor d' un pomo 

Si governasse, generando brama, 35 
E quel d' un' acqua , non sapendo comò? 

Già era in ammirar che sì gli aflama, 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama; 

Ed ecco del profondo della testa 40 
Volse a me gli occhi un'ombra, e guardò fiso, 
Poi gridò forte: Qual grazia m' è questa? 

Mai non l'avrei riconosciuto al viso; 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che r aspetto in se avea conquiso. 45 

Questa favilla tutta mi raccese 



chi legge omo sul volto umano avrebbe ben visto la m in 
tutte. Diceva fra me medesimo: Qucst'è la gente di Gerusa- 
lemme assediala da Tito, onde una madre mangiò il figlio, di 
fame. Chi avrebbe creduto che l' odore d' un pomo e d' un'acqua 
conciasse a quel modo le ombre, destandone la brama? Stara 
riflettendo quale fosse la cagione della lor magrezza e del loro 
squallore, quand'una di loro mi guardò liso dalle cave oc- 
chiaie e gridò forte : Che grazia m'è questa I Non l'avrei mai ri- 
conosciuta al viso deforme ; ma la riconobbi alla voce , e vidi 
ch'era Forese Donati. 

Forese. Deh ! mio Dante , non badare alla secchezza che 
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Mia conoscenza alla cambiata labbia, 

E ravvisai la faccia di Forese. 
Deh non attendere air asciutta scabbia , 

Che mi scolora, pregava, la pelle, 60 

Né a difello di carne eh' io abbia; 
Ma dimmi il ver di (e, e chi son quelle 

Due anime che là li fanno scoria: 

Non rimaner che tu non mi favelle. 
La faccia tua, di' io lagrimai già morta, 65 

Mi dà di pianger mo non minor doglia, 

Risposi lui, vergendola si torta. 
Però mi di', per Dio, che si vi sfoglia; 

Non mi fa dir menlr' io mi maraviglio, 

Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 60 
Ed egli a me: Dell'eterno consiglio 

Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 

K intasa addietro, ond' io si mi sotliglio. 
Tutta està gente che piangendo canta, 

Per seguitar la gola oltre misura, te 

In fame e in sete qui si rifà santa. 



mi scolora la pelle , nò al mio dimagramento ; ma dimmi il 
▼ero di te e dei due che ti son guide : non rimanerli dal fa- 
vellarmi. 

Io. La tua faccia che lagrimai morta mi dà ora tanto do- 
lore che la piango deforme ; però dimmi , e ten prego per 
Dio, che cosa vi fa si smuri li? Non farmi parlare mentre 
son pieno di maraviglia , perchè parla male chi ha voglia 
d' altro. 

Forese, Dio vuole che 1' alhero e V acqua , che abbiamo 
trapassalo, ci facciano dimagrare. Tulle queste anime si rifanno 
monde con la fame e la scie, perchè seguitarono troppo la gola. 

16' 
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Di bere e di mangiar n' accende cura 

L' odor eh* esce del pomo , e dello sprazzo 

Che si distende su per la verdura. 
E non pur una volta, questo spazzo 70 

Girando, si rinfresca nostra pena; 

Io dico pena e dovre' dir sollazzo; 
Chè quella voglia air arbore ci mena, 

Che menò Cristo lieto a dire Eli 

Quando ne liberò con la sua vena. 76 
Ed io a lui: Forese, da quel di' 

Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 

Cinqu' anni non son volti insino a qui. 
Se prima fu la possa in te finita 

Di peccar più, che sorvenisse l'ora so 

Del buon dolor eh* a Dio ne rimarita, 
Come se* tu quassù venuto? ancora 

Io ti credea trovar laggiù di sotto, 

Dove tempo per tempo si ristora. 
Ed egli a me: Sì tosto in' ha condotto Si 

A ber lo dolce assenzio de' martiri 



L' odore ch'esce dalle fruita e dagli sprazzi d'acqua che ai span- 
dono sopra le foglie ci fa venire la voglia ardente éi bere e di 
mangiare, e la nostra pena si rinnova più volte a più alberi 
girando per questo cerchio. Dico pena , e debbo dire sollievo , 
ché bramiamo d'appressarci ad easi come Gesù andò lieto alla 
morte per l'umana redenzione. 

Io. Forese, non son volti ancora cinqu'anni che passasti a 
mondo migliore; or, se la possa di peccare ti cessò prima che li 
pentissi davvero, come sei venuto già in questo cerchio? Ti 
credeva fuori del purgatorio ove si sconta la negligenza tutto 
il tempo eh' è durala. 
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La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suoi prieghi devoli e con sospiri 
Tratto m'ha della costa ove s'aspetta, 
E liberato m* ha degli altri giri. 90 

Tant' è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 
Quanto in bene operare è più soletta; 

Ghè la Barbagia di Sardigna assai 

Nelle femmine sue è più pudica 9* 
Che la Barbagia dov* io la lasciai. 

O dolce frale, che vuoi tu eh' io dica? 
Tempo futuro m' è già nel cospetto, 
Cui non sarà quest'ora molto antica, 

Nel qual sarà in pergamo interdetto iOo 
Alle sfacciate donne fiorentine * 
L* andar mostrando colle poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai, quai Saracine, 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
O spiritali o altre discipline! 

Ma se le svergognate fosser certe 

Forese. La mìa Nella m ottenne da Dio col suo piangere 
dirotto eh' io venissi al tosto a soffrire le dolci pene del purga- 
Iorio, e m'ha liberato dai cerchi sottostanti co' suoi sospiri e 
colle sue preghiere. La mia vedovella, che amai tanto a Firente, 
è tanto più cara e più dilelta a Dio, quanto più è sola ad ope- 
rarvi il bene; chè la Barbagia di Sardegna ha le femmine 
più pudiche di questa Barbagia di Toscana. O dolce fratello, che 
vuoi che ti dica ? Vedo che verrà presto un tempo , nel quale 
sarà vietato dal pergamo alle sfacciale Fiorentine ti' andare mo- 
strando il petto e le poppe. Quali donne barbare od infedeli 
furono mai a cui bisognasse fare ordinamenti spirituali o moti- 
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Di quel che il ciel veloce loro ammanila, 
Già per urlare avrien le bocche aperte. 

Ch^ se T antiveder qui nou m'inganna, 

Prima fìen triste, che le guance impeli 110 
Colui che mo si consola con nanna. 

Deh, frale, or fa che più non mi ti celi; 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove il Sol veli. 

Perch' io a lui: Se ti riduci a mente 116 
Qua! fosti meco e quale io leco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente. 

Di quella vita mi volse costui 

Che mi va innanzi, V altr'ier, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui: 120 

E il Sol mostrai. Costui per la profonda 
Notte menato m'ha da' veri morti, 
Con quesla vera carne che il seconda. 

Indi m'han tratto su li suoi conforti, 

Salendo e rigirando la montagna 425 
Che drizza voi che il mondo fece torti. 



dani, acciocché tenessero il seno coperto* Ma se le svergognate 
sapessero il pronto castigo che Dio prepara per loro, aprireb- 
bero già le bocche ad urlare; se antivedo qui il vero, l' avranno 
prima che i loro bambini si facciano adulti. Ora , o fratello , 
dirami ciò che ti chiesi ; vedi che tulle quest' ombre ed io 
sentiamo maraviglia che tu sia vivo nel purgalorio. 

Io. Se ti riduci a menle , o Forese, quale fosti meco e 
quale fui leco al mondo , hai di che dolerli ancora della nostra 
mala vita. Questi che mi va innanzi m'ha tolto ad essa quando 
voi vedeste il plenilunio alcuni giorni addietro; m'ha menato 
vivo co* suoi conforti giù per 1 inferno dove 6lanno i dannali , 



Digitized by Google 



Tanto dice di farmi sua compagna, 

Ch' io sarò là dove fia Beatrice; 

Quivi convien che senza lui rimagna. 
Virgilio è questi che così mi dice 130 

(E additalo), e quest'altri quell'ombra 

Per cui scosse dianzi ogni pendice 
Lo vostro «regno che da se la sgombra. 



e mi trae su per il purgatorio dove si purgano i peccati , e mi 
sarà guida fin dov'è Beatrice: allora converrà che mi lasci. 
Questi é Virgilio; l'altro è l'ombra che sale al cielo, per il 
che T'accadde dianzi il terremoto. 
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Un* altra pianta qui spiega sue frutte 
Sotto a cui stri don le bramose genti , 
Col disio acceso , e colle labbra asciutte j 

Alzan le maniy e m vóto usano i denti. 
Poi si diparton li poeti e vanno 
Dove un de' Cherubini nlncenU 

Più su gì' invita ov' altre anime stanno 



Nè il dir l'andar, nè P andar lui più lenlo 
Facea, ma ragionando andavam forte, 
Si come nave pinta da buon vento. 

E P ombre, che parean cose rimorle, 

Per le fosse degli occhi ammirazione ò 
Traean di me , di mio vivere accorte. 



CAPITOLO XXIV. 
Purgatorio. — Cerchio Sesto. 
/ Golosi. 

Né il dire ci ritardava l'andare , oè l'andare il dire ; ma an- 
davamo come nave col vento in poppa , ragionando. Le ombre 
estenuate sentivano ammirazione al vedermi, quando s'accor- 
sero ch'io era vivo. 

Jo. Egli, o Forese, va forse più lardi in cielo per restare 



CANTO VEVTBSIMOQUARTO. 1 'J I 

Ed io, continuando il mio sermone, 
Dissi: Ella sen va su forse più larda 
Che non farebbe, per l'altrui cagione. 

Ma dimmi, se tu sai, dov'è Piccarda; io 
Dimmi s' io veggio da notar persona 
Tra questa gente che si mi riguarda. 

La mia sorella, che tra bella e buona, 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Neil' alto Olimpo già di sua corona. t& 

Si disse prima, e poi: Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da eh' è si munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi (e mostrò col dito) è Buonagiunta; 

Buonaaiunta da Lucca; e quella faccia io 
Di là da lui, più che l'altre trapunta, 

Ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu, e purga per digiuno 
L' anguille di Bolsena in la vernaccia. . 

Molti altri mi mostrò ad uno ad uno; ?5 
E nel nomar parcan tutti contenti, 

alquanto con Virgilio; ma dimmi, se Io sai, dov'è tua sorella 
Piccarda, e dirami se alcuna dì quest'ombre che mi guardano 
è da notare. 

Forese. La mia sorella non so qnal fosse più se bella o buo- 
na , è lieta in paradiso. Ti nomino e addito alcune ombre per- 
chè non sono riconosciute alla loro estenuazione. Questi ò 
Buonagiunta da Lucca , Buonagiunta degli Orbisani ; quegli fu 
papa Martino IV Dal Torso , e purga le anguille di Bolsena che 
mangiò cotte nella vernaccia. 

Forese mi nominò moli' altri, e niuno si crucciò che lo no- 
minasse. Vidi Ubaldino Dalla Pila che usava i denti a vuoto, di 
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Si eh' io però non vidi un atto bruno. 
Vidi per fame a vóto usar li denli 

Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio 

Che pasturò col rocco molte genti. 30 
Vidi messer Marchese, ch'ebbe spazio 

Già di bere a Forlì con men secchezza, 

£ si fu tal che non si senti sazio. 
Ma, come fa chi guarda, e poi fa prezza 

Più d'un che d'altro, fe'io a quel da Lucca, 36 

Che più parea di me aver contezza. 
Ei mormorava; e non so che Gentucca 

Sentiva io là ov'el sentia la piaga 

Della giustizia che si gli pilucca. 
0 anima, diss' io, che par si vaga 40 

Di parlar meco, fa si eh' io V intenda, 

E te e me col tuo parlare appaga. 
Femmina è nata, e non porta ancor benda, 

Cominciò ei , che li farà piacere 

La mia città, come eh' uom la riprenda. 46 
Tu te n'andrai con questo antivedere: 



fame, e Bonifazio Dei Fieschi Arcivescovo di Ravenna, ed il 
Marchese Dei Rigogliosi ; questi ardea di sete , e non potea 
bere, e sì che fu a Forlì gran bevitore! Siccome chi guarda 
prima molti uomini fa poscia più caso d'uno che d'altro; così 
stetti a parlare con Buonagiunta che mostrava d'avermi a dire 
qualcosa, mormorando fra i denli t Gentucca. 

Io. 0 anima che desideri di parlarmi , di' pure e appaga te 
e me, parlando. 

Buonagiunta. È nata una femmina ed ha nome Gentucca. 
É fanciulla ancora ; ma farà che la mia patria ti piaccia, seb- 
bene altri ne dica male : vattene quivi con questa mia profezia, 
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Se nel mio mormorar prendesti errore, 

Dichiareranti ancor le cose vere. 
Ma di' s' io veggio qui colui che fuore 

Trasse le nuove rime, cominciando: 50 

Donne, eh 1 avete intelletto d y amore. 
Ed io a lui: l' mi son un che, quando 

Amore spira, nolo, ed a quel modo 

Che detta dentro, vo significando. 
0 frate, issa vegg* io, diss'egli, il nodo 65 

Che il Notaio, e Guillone, e me ritenne 

Di qua dal dolce stil nuovo eh* i' odo. 
Io veggio ben come le vostre penne 

Direlro al dittator sen vanno strette, 

Che delle nostre certo non avvenne. 60 
E qual più a guardare oltre si mette,' 

Non vede più dall'uno all'altro stilo: 

E quasi contentalo si tacetle. 
Come gli augei che vernan lungo il Nilo 

Alcuna volta di lor tanno schiera, 65 

Poi volan più in frelta e vanno in filo; 



e la troverai vera ai Tatti. Or dimmi, sei tu quegli che comin- 
ciò le nuove rime: Donna che avete intelletto d'amore? 

lo, Son uno che noto quando l'amore m' inspira , ed espri- 
mo quello che mi della nel cuore. 

Buonagiunta. Or vedo, o fratello , la cagione onde il No- 
taro, Guittone ed io non avvemmo uno stile si dolce e nuovo 
come il vostro; vedo bene che le vostre rime sono scritte co- 
me l'amore le detta, e non le nostre. Chi più pensa non vede 
altra cagione della gran differenza eh' è dal vostro al nostro 
stile, e son contento di vederla. 

Come alcuna volta le gru van prima in ischiera e poscia in 

17 
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Così (ulta la genie che li era, 

Volgendo il viso, raffrettò suo passo, 
E per magrezza e per voler leggiera: 

E come P uom che di trottare è lasso 70 
Lascia andar li compagni , e si passeggia 
Fin che si sfoghi i' affollar del casso; 

Si lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e dietro meco sen veniva, 
Dicendo: Quando fla eh' i* ti riveggia? ih 

Non so, risposi lui, quanl' io mi viva; 
Ma già non fia 'I tornar mio tanto tosto, 
Ch* io non sie col voler prima alla riva. 

Perocché il luogo, u' fui a viver posto, 

Di giorno in giorno più di ben si spolpa, SO 
E a trista ruina par disposto. 

Or va, diss'ei, chè quei che più n' ha colpa 
Vegg' io a coda d* una bestia tratto 
Verso la valle , ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto S5 
Crescendo sempre infin eh* ella il percuote , 



Illa a volare con più fretta ; cosi tutte queir ombre, rivolte, raf- 
frettarono il passo veloci per volontà e magrezza : e come chi è 
stanco di correre coi compagni li lascia trapassare e cammina 
linebé F ansia gli cessi ; cosi fece Forese, e veniva meco dietro 
di loro. 

Forese. Quando ti rivedrò? 

lo. Non so quanto mi viva ; ma non tornerò qui si presto 
com* io bramo eoo ragione , perocché la terra ove fui posto a 
vivere la vita, peggiora di giorno in giorno e corre a trista 
rovina. 

Forese, Or va; vedo che colui che n'ha più colpa ò strascinalo 
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E lascia il corpo vilmente disfatto. 
Non hanno molto a volger quelle ruote 

(E drizzò gli occhi al del], eh' a te Ga chiaro 

Ciò che '1 mio dir più dichiarar non puole. 90 
Tu ti rimani ornai, chè '1 tempo è caro 

In questo regno si, ch'io perdo troppo 

Venendo teco si a paro a paro. 
Qual esce alcuna voli a di galoppo 

Lo cavalier di schiera che cavalchi , 95 

E va per farsi onor del primo intoppo; 
Tal si parli da noi con maggior valchi ; 

Ed io rimasi in via con esso i due, 

Che fur del mondo si gran maliscalchi. 
E quando innanzi a noi si entrato fue, 100 

Che gli occhi miei si fero a lui seguaci, 

Come la mente alle parole sue; 
Parvermi i rami gravidi e vivaci 

D'un altro pomo, e non molto lontani, 

Per esser pur allora volto in lacL 106 
Vidi gente soli' esso alzar le mani, 

verso l'inferno a coda d'un cavallo ; vedo che il cavallo affretta più 
e più il passo , lo percuote per via , e lo lascia un cadavere dis- 
fallo vilmente: non volgeranno moli' anni che saprai di chi ti 
parlo; io non lei posso dire. Ti lascio perche il tempo ra'é 
caro, e ne perdo troppo se vengo più teco. 

Come il cavaliere esce alcuna volta di schiera» mentre ca- 
valca, e galoppa per farsi onore del primo scontro col nemi- 
co; cosi Forese si parli da noi di gran corsa, ed io mi rimasi 
001 grandi maestri Stazio e Virgilio. Quand' entrò fra i suoi 
e fa si lontano che noi poterà più seguire cogli occhi , mi 
rivolsi» e m' apparve a poca distanza un al ir' albero coi rami 
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E gridar non so che verso le fronde, 

Quasi bramosi fantolini e vani. 
Che pregano, e il pregato non risponde, 

Ma per fare esser ben lor voglia acuta, HO 

Tien alto lor disio, e noi nasconde. 
Poi si parli sì come ricreduta; 

E noi venimmo al grande arbore adesso, 

Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 
Trapassale oltre senza farvi presso; 416 

Legno è più su che fu morso da Eva, 

E questa pianta si levò da esso. 
Si tra le frasche non so chi diceva; 

Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti , 

Oltre andavam dal lato che si leva. 120 
Ricordivi, dicea, de' maladelli 

Ne' nuvoli formati, che satolli 

Teséo combatter co' doppj petti; 
E degli Ebrei ch'ai ber si mostrar molli, 

Per che non gli ebbe Gedeon compagni, 125 

Quando invèr Madian discese i colli. 



ridenti di foglie e mele. Vidi sotto di esso moli' ombre che 
alzavano le mani per pigliarne, gridando qaai leggeri fan- 
ciullini che pregano alcuno a dar loro il pomo che mostra in 
alto per fare più acuta la lor voglia; ma se ne partivano de- 
luse, quando noi l'appressavamo. Non so chi ci diceva tra le 
foglie: Passate oltre e non v'appressate; è più sopra l'albero 
dal quale Eva spiccò una mela , e questo n'è un germoglio. 
Però Virgilio , Stazio ed* io andavamo ristretti al monte'. Ci sog- 
giunse: Ricordatevi dei maledetti Centauri che volevano rapire 
la sposa a Piritoo ebbri di vino, e furono ammazzati da Te- 
seo; ricordatevi che Gedeone non condusse a guerreggiare 000 • 
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Sì, accostali all'un de 1 duo vivagni , 
Passammo, udendo colpe della gola , 
Seguile già da miseri guadagni. 

Poi, rallargali per la slrada sola, 130 
Ben mille passi e più ci portammo oltre, 
Contemplando ciascun senza parola. 

Che andate pensando si voi sol tre? 
Subita voce disse; ond'io mi scossi, 
Come fan bestie spaventate e poltre. 135 

Drizzai la testa per veder chi fossi; 
E giammai non si videro in fornace 
Veltri o metalli si lucenti e rossi, 

Cora* i' vidi un che dicea: S' a voi piace 

Montare in su, qui si convien dar volta; i40 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 

L'aspetto suo m'avea la vista lolla: 

Perch' io mi volsi indietro a' miei dottori , 
Com* uom che va secondo eh' egli ascolta. 

E quale annunziatrice degli albori, 145 
V aura di maggio movesi ed olezza , 



tro i Madianiti gli Ebrei che bevvero eoa avidità alla Tonte 
d'Aradde. Quando avemmo trapassalo l'albero, ci rallargammo 
per la via sgombra affatto, e facemmo più d'un miglio, tacendo 
e meditando. Uno ci disse all'improvviso: Che andate pensando 
voi tre soli? Io mi riscossi come si spaventa un cavallo che 
va con passo rallentato; levai la lesta per vedere chi parlava, e 
lo vidi sì splendente che m'abbacinò gli occhi. Egli soggiunse: 
Se vi piace di montare sopra conviene che vi voltiate a questa 
scala ; quinci si va al paradiso. Ci voltammo, ed io tenni dietro 
a Virgilio e a Stazio. Come l' aria di maggio impregnata dall'erbe 
e dai fiori spira ed olezza quando ci annunzia l' alba ; cosi l'an- 
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Tu Ila impregnata dall'erba e da' fiori; 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 

La fronte, e ben senti* muover la piuma, 

Che fe sentir d' ambrosia l' orezza; 460 

E senti' dir: Beali cui alluma 

Tanto di grazia, che 1' amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non fuma, 

Esuriendo sempre quanto è giusto. 



gelo mi ventilò per la fronte lo ali fargranli d'ambrosia e 
disse: Beati coloro che sono illuminati si dalla grazia che la 
gola non li accieca; ma si cibano quanV è giusto. 
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ARGOMENTO. 

Come si può far magro ove non sia 
Uopo di cibo | Dante chiede , e Siano 
Gli solve il dubbio mentre sono in via. 

Poi trovan fiamma nelt ultimo spatio , 
Che quivi ardendo quel peccalo monda , 
Ond* hanno /' alme sulla terra strazio , 

Se mal volere Venere asseconda. 

» 

Ora era che '1 salir non volea storpio, 
Chè i Sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro e la notte allo Scorpio. 

Per che, come fa l' uom che non s' affìgge, 

Ma vassi alla via sua, checché gli appaia, 6 
Se di bisogno stimolo il trafigge; 

CAPITOLO XXV. 
Purgatorio. — Cerchio Settimo. 
/ Lussuriosi. 

Era r ora d' affrettarne a salire essendo le due dopo mezzo 
giorno al purgatorio, e dopo mezzanotte al mondo. Per tanto 
facemmo come chi non si ferma per via ; ma se ne va chec- 
ché gli appaia quando il bisogno lo punge: entrammo dov'era 
la scala e la prendemmo, per la sua strettezza, l'uno dopo l'al- 
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Così entrammo noi per la callaia, 

Uno innanzi altro, prendendo la scala 
Che per arlezza i salilor dispaia. 

E quale il cicognin che leva V ala io 
Per voglia di volare, e non s' attenta 
D'abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Tal era io, con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infino air atto 
Che fa colui eh' a dicer s' argomenta. ib 

Non lasciò, per l'andar che fosse ratto, 
Lo dolce Padre mio, ma disse: Scocca 
L'arco del dir che insino al ferro hai tratto. 

Allor sicuramente aprii la bocca, 

E cominciai: Come si può far magro 20 
Là dove l' uopo di nutrir non tocca? 

Se t' ammentassi come Meleagro 

Si consumò al consumar d' un tizzo, 
Non fora, disse, questo a te si agro: 

E, se pensassi come al vostro guizzo 25 
Guizza dentro allo specchio vostra image, 
Ciò che par duro li parrebbe vizzo. 

tro. Come il cicognino leva le ali per voglia di volare , ma 
non s' attenta di abbandonare il nido e le cala giù; cosi io mo- 
veva le labbra per fare una domanda a Virgilio, e mi taceva 
per timore d'annoiarlo. 11 mio dolce padre se n* avvide, e mi 
parlò sebbene andassimo in fretta. 

Virgilio. Fa la domanda che hai sulle labbra. 

Io. Come si può dimagrare dove non fa d* uopo di nutrirsi? 

Virgilio. Questo ti parrebbe possibile se ti rammentassi 
come Meleagro si consumò al consumare d'un tizzo, e se 
pensassi come la vostra immagine si muove nello spec- 
chio al vostro molo ; ma acciocché tu ne sia pago appieno , 
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Ma perchè dentro a tuo voler t' adage, 

Ecco qui Stazio, ed io lui chiamo e prego, 
Che sia or sanalor delle tue piage, 30 

Se la veduta eterna gli dispiego, 
Rispose Stazio, là dove tu sie, 
Discolpi me non poteri' io far niego. 

Poi cominciò: Se le parole mie , 

Figlio, la mente tua guarda e riceve, 35 
Lume ti fieno al come che tu die. 

Sangue perfetto, che mai non si beve 
Dall' assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve, 

Prende nel cuore a tutte membra umane 40 
Virili te informativa, come quello 
Ch' a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor digesto scende ov' è più bello 
Tacer che dire; e quindi poscia geme 
Sovr' altrui sangue in naturai vasello. 4ó 

Ivi s' accoglie P uno e l' altro insieme, 
L' un disposto a patire e P altro a fare, 
Per lo perfetto luogo onde si preme ; 

ecco qui Stazio, lo lo prego eh* egli sciolga ora i tuoi dubbj. 

Stazio. Se , te presente , o Virgilio , discopro a Dante la 
veduta eterna d' Iddio , mi sia scusa eh' io non ti posso negar 
nulla. Poni mente, o figlio, alle mie parole, e saprai come 
le ombre postano dimagrarsi. Un sangue perfetto acquista la 
forza informativa nel cuore dell' uomo, dove la natura intende 
alla formazione di tutte le membra, e non è mai assorbito 
. dalle vene, ma va per esse come un cibo che si levi intatto 
dalla mensa; quindi è disposto ad agire. Scende nel pene e 
geme da questo nell' utero sopra il sangue della donna eh' è 
disposto a patire. Allora la sua forza attiva comincia ad ope- 
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E giunto lui comincia ad operare, 

Coagulando prima, e poi avviva bo 
Ciò che per sua materia fe constare. 

Anima fatta la virtute attiva, 

Qual d'una pianta, in tanto differente 
Che quesl' è in via, e quella è già a riva. 

Tanto ovra poi che già si muove e sente , &* 
Come fungo marino; ed indi imprende 
Ad organar le posse ond' è semente. 

Or si spiega, figliuolo, or si distende 
La virtù eh' è dal cuor del generante, 
Dove natura a tutte membra intende. 60 

Ma, come d'animai divegna fante, 

Non vedi tu ancor: quesl' è tal punto 
Che più savio di te già fece errante; 

Si che, per sua dottrina, fe disgiunto • 

Dall' anima il possibile intelletto, 6* 
Perchè da lui non vide organo assunto. 

Apri alla verità che viene il petto, 
£ sappi che, si tosto com'al feto 
L'articolar del cerebro è perfetto, 

rare coagulando P uno e P altro sangue , ne forma un embrione 
e P avviva; cosi diviene anima vegetativa , e non differisce 
da quella d' una pianta se non in ciò che si trasmuta. L' anima 
vegetativa opera poi tanto che l'embrione si muove e sente 
come un fungo marino; imprende allora a formare gli occhi, le 
orecchie e gli altri organi per le potenze sensitive che va facendo 
e diviene anima sensitiva. Eccoti palese, o figliuolo, la forza 
che nasce dal cuore dell'uomo perchè è un organo perfetto, e 
lo sviluppo di essa; ma tu non vedi ancora come P anima sen- 
sitiva divenga razionale: quest'è un ponto dimoile che fece 
errare anche Averroe più di te savio. Questo doti' uomo divise 
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Lo Motor primo a lui si volge lielo 70 
Sovra (ani' arte di natura, e spira 
Spirilo nuovo di virtù repleto, 

Che ciò che truova attivo quivi tira 
In sua suslanza, e fassi un'alma sola, 
Che vive e sente, e sé in se rigira. 76 

E perchè meno ammiri la parola, 

Guarda il calor del Sol che si fa vino, 
Giunto air umor che dalla vite cola. 

E quando Lachesis non ha più lino, 

Solvesi dalla carne, ed in virlute 80 
Seco ne porta e ¥ umano e il divino. 

L'altre potenze tutte quante mute; 
Memoria, intelligenza, e volonlade, 
In atto, molto più che prima acute. 

Senza restarsi, per se stessa cade 86 
Mirabilmente all'una delle rive; 
Quivi conosce prima le sue strade. 

Tosto che luogo 11 la circonscrive, 
La virtù formativa raggia intorno, 
Cosi e quanto nelle membra vìve; 90 

l'intelligenza dall'anima , perchè non opera per alcun organo 
esterno. Apri dunque gli occhi , o figlio , al vero che t' espon- 
go. Sappi che quando il feto ha tutto il cervello, Dio lo . 
guata allegro di tant' opera della natura, e gli spira quivi 
un nuovo spirito ripieno di forza , che attrae l' anima sensi- 
tiva e diviene una sola anima che vive e sente e pensa: e 
per fartene più capace guarda che il calore del sole si fa vino 
unendosi al succo della vite. Allora V nomo nasce. Quand'ei 
muore, l'anima si scioglie dal corpo perdendo tutte le potenze 
umane, salvo la memoria , l' iQtelligenza , la volontà ; anzi ha 
queste più attive. Cade subito per se stessa mirabilmente alla 
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E come l'aere, quand'è ben piorno, 
Per P alimi raggio che in se si riflette, 
Di diversi color si moslra adorno; 

Cosi V aer vicin quivi si mette 

In quella forma che in lui suggella 95 
Virtualmente Palma che ristette: 

E simiglianle poi alla fiammella 

Che segue il fuoco là 'vunque si muta, 
Segue allo spirto sua forma novella. 

Perocché quindi ha poscia sua parula, iOO 
È chiamai' ombra; e quindi organa poi 
Ciascun sentire insino alla veduta. 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi, 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri 
Che per lo monte aver sentiti puoi. ìoò 

Secondo che ci atfiggon li disiri 

E gli altri anelli P ombra si figura; 
E questa è la cagion di che tu miri. 

E già venuto all' ultima tortura 

S'era per noi, e volto alla man destra, no 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 

riva dell'Acheronte od alla foce del Tevere, dove sa la sua strada. 
Vibra i raggi della sua forca informativa nell'aria d'intorno al 
. luogo ove cade , e le dà la slessa forma e statura del suo corpo 
umano , come il sole dà la forma dell' iride alla piovosa che ne 
riflette i raggi , e queir aria la segue dovunque come la fiam- 
ma segue la candela. Siccome l'anima si fa visibile in quel 
corpo aereo, cosi si chiama ombra. Allora ha tutti gli organi 
dei sensi ; quindi sentiamo , parliamo , ridiamo , piangiamo , 
sospiriamo come hai visto. Noi ci mutiamo secondo che ci toc 
cano i desideri e gli affetti; però dimagriamo per la voglia di 
una mela. 
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Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 
E la cornice spira fialo in suso, 
Che la refletle, e via da lei sequestra. 

Ond' ir ne convenia dal lato schiuso 110 
Ad uno ad uno, ed io temeva il fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 

Lo Duca mio dicea: per questo loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto il freno 
Pcrocch' errar potrebbesi per poco. i20 

SummijB Deus ctemenlice, nel seno 

Del grand* ardore allora udi' cantando, 
Che di volger mi fe caler non meno. 

E vidi spirti per la fiamma andando; 

Pcrch" io guardava ai loro ed a* miei passi, «5 
Compartendo la vista a quando a quando. 

Appresso il fine eh' a quell'inno fassi, 
Gridavan allo: Virum non cognosco; 
Indi ricominciavan V inno bassi. 

Finitolo, anche gridavano:* Al bosco 150 
Si tenne Diana, ed Elice caccionne, 
Che di Venere avea sentito il tosco. 

Intanto eravamo saliti al settimo cerchio, ci voltammo a 
man destra e badammo ad nitro. 11 trailo soprastante del monte 
vi lanciava fiamme; il sottostante spirava un vento in allo che 
le respingeva facendovi un senlieni/zo esterno; ci convenne 
andare per questo ad uno ad uno. Io lemeva quinci di cadere 
e quindi d'abbruciarmi; Virgilio mi diceva: Tieni gli occhi 
a' tuoi passi, perché potresti errare facilmente. Udii cantare 
ira le damme: Dio di somma clemenza. Volsi lo sguardo, e 
vidi ombre andare per esse; però guardava ora a' miei piedi 
ed ora a loro. Quando l'avevano finito, gridavano le parole: 
iVon conosco accoppiamento , che Maria Vergine disse all' Ar- 

18 
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Indi al cantar tornavano; indi donne 
Gridavano, e mariti che fur casti, 
Come virtule e matrimonio imponne. « 

E questo modo credo che lor basti 

Per tutto il tempo che '1 fuoco gli abbrucia: 
Con tal cura conviene e con tai pasti 

Che la piaga dassezzo si ricucia. 

cangelo Gabriele. Ripetevano F inno cantando , e poi gridava- 
no: Diana rimase nel bosco sacro; ma ne scacciò Calisto per- 
chè ruppe il voto di castità. Tornavano a cantar prima l'inno» 
e a gridare dopo esempi di donne e d* uomini che furono ca- 
sti come impone la virtù ed il matrimonio. Tengono questo 
modo di cantare e gridare per tulio il tempo che s'abbru- 
ciano tra le fiamme ; così bisogna purgare I' ultimo peccato 
mortale, la lussuria. 



Digitized by Google 



207 



CANTO VJENTESUIOSESTO 



/il pianto e fuoco f anima s* affina , 

E ardendo purga quegli error perversi , 
Di cui Lussuria fa studio e dottrina. 

Tra que % tapini spiriti diverti 
Dante conosce Guido Guinicelli 
Teslor sì dolce d? amorosi versi: 

E Arnaldo Daniello anch' è con quelli. 



Mentre che si per l'orlo, uno innanzi altro, 
Ce n'andavamo, spesso il buon Maeslro 
Diceva: Guarda; giovi ch'io li scaltro. 

Feriami il Sole in su l'omero destro, 

Che già, raggiando, tutto l'occidente 5 
Mutava in bianco aspetto di cileslro: 

CAPITOLO XXVI. 

■ ■ * 

Pi no atomo. — Ceiiciiio settimo. 
/ Lussuriosi, 

• 

Mentre andavamo per quel sentieruzzo 1' uno dopo 1' altro, 
il buon Virgilio mi diceva spesso: Guarda a tuoi passi. Il sole 
mi feriva sull* omero destro raggiando all' occidente che rendea 
bianco di luce, ed io facea parere le fiamme più roventi colla 
mia ombra. Questo m' attirò l' attenzione degli spiriti e dissero 
ira di loro : Colui oon pare un corpo aereo ; alcuni mi 
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Ed io facea con r ombra più rovente 
Parer la fiamma, e pur a tanto indizio 
Vidi moli* ombre, andando, poner mente. 

Questa fu la cagion che diede inizio io 
Loro a parlar di me; e cominciarsi 
A dir: Colui non par corpo fìllizio. 

Poi verso me, quanto polevan farsi, 
Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fosser arsi. 15 

0 tu, che vai, non per esser più lardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a me che in sete ed in fuoco ardo: 

Nè solo a me la tua risposta è uopo; 

Chè tulli questi n' hanno maggior sete 20 
Che d' acqua fredda Indo o E Uopo. 

Dinne com' è che fai di te parete 

Al Sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entralo dentro dalla rete. 

Si mi parlava un d'essi, ed io mi fora 25 
Già manifesto, s'i* non fossi atteso 
Ad altra novità eh' apparse allora; 

presso badando per purgarsi di non uscire dal fuoco. Uno di 
loro mi disse: O tu che vai dietro ai due altri per riverenza e 
non per pigrizia , rispondi a me che ardo di sete e d' incendio: 
non bramo io solo la tua risposta, ma tulli quesli la bramano 
più che V Indo e 1' Eliopo l'acqua fredda. Dinne perché fai om- 
bra al sole come se tu vivessi? Stava per manifestarmi, quan- 
d'una novità comparsa tra le fiamme mi trasse a rimirarla. Ve- 
niva un'altra schiera di spiriti incontro alla prima , si facevano 
innanzi da ogni parte, e si baciavano 1' uno coli' altro senz'ar- 
restarsi : cosi le formiche s'ammusano l'ima coll'allra quasi per 
domandarsi che soma hanno c dove vanno , e seguono la via . 
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Chè per Io mezzo del cammino acceso 
Venia gente col viso incontro a questa, 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 30 

Li veggio d' ogni parte farsi presta 

Ciascun' ombra, e baciarsi una con una, 
Senza restar, contente a breve festa. 

Cosi per entro loro schiera bruna 

S' ammusa V una con V altra formica , 36 
Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Tosto che parton P accoglienza amica, 
Prima che i primo passo li trascorra, 
Sopraggridar ciascuna s'affatica; 

La nuova gente: Soddoma e Gomorra; 40 
E P altra: Nella vacca entra Pasifé, 
Perchè il torello a sua lussuria corra. 

Poi come gru , eh* alle montagne Rife 
Volasser parte, e parie invèr P arene, 
Queste del giel, quelle del sole schife; 4. r > 

L'una gente sen va, P altra sen viene, 
E tornan lagrimando a* primi canti, 
Ed al gridar che più lor si conviene: 

ciascuna nella sua schiera. Quando han partita P amorevole ac- 
coglienza, i sopravvenienti gridano: Sodoma e Gomorra, prima 
di trascorrere oltre, e gli altri: Pasifae entrò nella vacca , ac- 
ciocché il toro corresse a sua lussuria. Come le gru volano 
parte nella Moscovia boreale schivando il caldo, e parte ai de- 
serti della Libia schivando il freddo; cosi gli uni se ne vanno 
e gli altri se ne vengono, e tutti tornano, lacrimando, ai loro 
canti e gridi. Quelli che m'avevano interrogalo mi si racco- 
alarono in altitudine d'ascoltarmi ; io lor dissi : O anime che siete 
sicure d'avere, quando che sia, la pace eterna , giacché mi mo- 
strate due volte la brama ch'io risponda, vi fu paghe. Non la- 
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E raccostarsi a me, come davanti, 

Essi medesmi che m' avean pregato, so 
Allenii ad ascollar ne' lor sembianti. 

Io, che due volte avea visto lor grato, 
Incominciai: O anime sicure 
D'aver, quando che sia, di pace stato, 

Non son rimase acerbe nè mature 66 
Le membra mie di là, ma son qui meco 
Coi sangue suo e con le sue giunture. 

Quinci su vo per non esser più cieco: 

Donna è di sopra che n'acquista grazia, 
Perchè *I mortai pel vostro mondo reco. 60 

Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna, sì che'l ciel v'alberghi 
Ch'è pien d' amore e più ampio si spazia, 

Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi, 

Chi siete voi, e chi è quella turba 65 
Che si ne va diretro a' vostri terghi? 

Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e salvatico s' inurba, 

sciai le membra al mondo giovani o vecchie; ma sono qui in 
carne ed ossa: vado dal vostro purgatorio su al paradiso per 
non essere più un peccatore; sta quivi la donna che m' ottenne 
da Dio questa grazia. Deh! vi s'appaghi tosto la voglia d'essere 
monde per albergare con Lui nell'empireo, ditemi chi voi siete 
e chi sono quelli che se ne vanno alle vostre spalle , perchè ne 
voglio far nota. 

Come il rozzo e salvalico montanaro che scende in città 
rimane stupido e mulo, rimirando; cosi quelle ombre stettero 
alle mie parole. Quando cessò il loro stupore, e cessa tosto nei 
cuori atti, quegli che m'aveva interrogato riprese a dirmi: Te 
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Che ciascun' ombra fece in sua panila: 70 
Ma poiché furon di stupore scarche, 
Lo qual negli alti cuor tosto s* attuta, 

Beato le, che delle nostre marche, 
Ricominciò colei che pria ne chiese, 
Per viver meglio esperienza imbarche! 74 

La gente, che non vien con noi, offese 
Di ciò, perchè già Cesar, trionfando, 
Regina conlra se chiamar s' inlese; 

Però si parton Soddoma gridando, 

Rimproverando a se, com' hai udito, su 
Ed aiutan V arsura vergognando. 

Nostro peccato fu ermafrodito; 

Ma perchè non servammo umana legge, 
Seguendo come bestie V appetito , 

In obbrobio di noi per noi si legge, 85 
Quando partiamci, il nome di colei 
Che s' imbestiò nell' imbestiale schegge. 

Or sai nostri atti, e di che fummo rei: 
Se forse a nome vuoi saper chi semo, 
Tempo non è da dire, e non saprei. 90 

beato, che fai esperienza ne' nostri luoghi per vivere meglio 
né' tuoi ! La genie che va dietro di noi si fece rompere i sederi 
come Cesare cbe fu chiamalo Regina per vituperio; però gri- 
dano: Sodoma, arrossendo di vergogna nell'arsura. Noi li rom- 
pemmo contro la legge umana , e gridiamo in nostro obbrobrio 
la turpitudine di l'asifae. Ora sai li nostri peccati e le nostre pene. 
Se brami di sapere chi siamo, nou è tempo da dirti , né lo saprei, 
il nome di tutti ; ma sappi il mio. Son Guido Guinicelli , e già 
mi lavo la colpa perchè feci penitenza prima che fossi all' estre- 
mità di mia vita. 

Quando udii che quegli era il padre mio e dei migliori Ita* 



< 
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Fa rolli ben di me volere scemo; 

Son Guido Guinicelli, e già mi porgo 
Per ben dolermi prima eh' allo stremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo 

Si Ter duo figli a riveder la madre , 95 
Tal mi fec' io, ma non a tanto insurgo, 

Quando i' udì' nomar se slesso il padre 
Mio e degli altri miei miglior che mai 
Rime d' amore usar dolci e leggiadre: 

E senza udire e dir pensoso andai 100 
Lunga fiata rimirando lui, 
Nè per lo fuoco in là più m* appressai. 

Poiché di riguardar pasciuto fui, 

Tutto m'offersi pronto al suo servigio, 

Con P affermar che fa credere altrui. ìoò 

Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio, 

Per quel eh' i'odo, in me, e lanto chiaro, 
Che Lete noi può torre nè far bigio. 

Ma, se le tue parole or ver giuraro, 

Dimmi che è cagion perchè dimostri HO 
Nel dire e nel guardar d' avermi caro? 

• * 

liani, che scrivessero rime dolci e leggiadre d'amore, mi trassi 
innanzi per abbracciargli le ginocchia : ma mi arrestò il fuoco. 
Non feci come i figli d' IsiOle quando la videro in sul punto 
d'essere uccisa dai sicarii di Licurgo , chè le corsero fra le 
braccia, e l'ebbero salva; ma l'andai bene rimirando assai tempo 
senza udire né dire parola; poiché mi fui pasciuto di sua vista 
gli giurai d'essere pronto a servirlo. 

Guido Guinicelli. Tu mi lasci nell'anima tale impressione 
che il tempo non me l'attenuerà nè torrà mai. Or dimmi, se 
mi giurasti il vero, perchè mostri d'avermi caro agli atti e alle 
parole ? 
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Ed io a lui: Li dolci delli vostri 
Che, quanto durerà V uso moderno, 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

O frate, disse, questi ch'io ti scerno fu 
Col dito (e additò un spirto innanzi) 
Fu miglior fabbro del parlar materno. 

Versi d' amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti, e lascia dir gli stolti 
Che quel di Lemosì credon eh' avanzi. 120 

A voce più ch'ai ver drizzan li volti, 
E cosi ferman sua opinione 
Prima ch'arte 0 ragion per lor s'ascolti. 

Così fer molli antichi di Guitlone, 

Di grido in grido pur lui dando pregio, 125 
Fin che 1' ha vinto il ver con più persone. 

Or, se tu hai sì ampio privilegio, 

Che licito ti sia r andare al chiostro, 
Nel quale è Cristo abate del collegio, 

Fagli per me un dir di paternostro, l.KJ 
Quanto bisogna a noi di questo mondo, 
Ove poter peccar non è più nostro. 

Io. V'ho caro per li vostri scritti che saranno in pregio 
•ino a che si userà la lingua materna. 

Guido. 0 fratello, questi che t'addilo fu il migliore maeslro 
di stile materno; questi vinse tulli gli scrittori moderni di versi 
e prose, e non Giraldo di Limosi come credono gli stolti. La- 
sciali dire, perché stanno più alla voce che al vero, e non fon- 
dano la loro opinione né sull'arte nò sulla ragione. Cosi molti 
antichi Italiani fecero di Guiltone, dandogli di bocca in bocca il 
più gran vanlo ; ma la verità vinse alla Gne presso la più parte. 
Ora se Cristo li fa la somma grazia che tu salga vivo dov'd 
Sovrano dei beali, digli per me un paternostro; ma taci della 
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Poi, forse per dar luogo ni Imi secondo, 
Che presso avea, disparve per lo fuoco, 
Come per l'acqua il pesce andando al fondo. 134 

Io mi feci ai mostralo innanzi un poco, 
E dissi eh' al suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. 

Ei cominciò liberamente a dire: 

Tan m abslhis vostre cortes deman, 140 
Qu' ieu no m puesc ni m voiU a vos cobrire. 

Jeu sui Arnaulz, que plor e vai chantan: 
Consiros vei la passada folor , 
E vei jauzen lo joi qu esper denan. 

Ara us prec per aquella valor, tèa 
Que us quia al som sens freich e sens colina, 
Sovenha us alemprar ma dolor. 

Poi s'ascose nel fuoco che gli affina. 

tentazione perché non l'abbiamo nel purgatorio. — Guido di- 
sparve tra le flamine del cerchio come un pesce tra le acque 
d'un fiume, e forse per dar luogo di parlare all'additato che gli 
stava dinanzi. 

io. Mi v'accosto, o anima, perchè m'è a grado di sapere il 
vostro nome. 

L'anima. La vostra cortese dimanda mi diletta ; quindi non 
ve Io voglio tacere. Sono Arnaldo Daniello; piango la passata 
follia ora che me n'accorgo, e mi vedo innanzi con gioia il 
giorno eterno. Spero di goderlo; intanto vi prego, per la grazia 
che vi conduce, di ricordarvi della mia pena su in paradiso. 

Arnaldo si nascose tra le fiamme. 
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Entra nel fuoco per veder Beatrice 
Dante, e lo passa col dolce pensiero , 
Che lo rinfranca pur d' esser felice. 

Indi col sonno più si fa leggiero : 
Ma desto nffin, Virgilio gli rammenta , 
Ch' ei non gli è guida nel novo sentiero 

In cui può gir da se , quando il consenta. 

Si come quando i primi raggi vibra 

Là dove il suo Fattore il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto l'alta Libra, 

E Tonda in Gange da nona riarse. 

Si slava il Sole; onde '1 giorno sen giva, 6 
Quando V Angel di Dio lieto ci apparse. 

CAPITOLO XXVII. 
Purgatorio. — Cerchio settimo. 
L'ultima Scala. 
Li 15 aprile 1300 — Tramonfo; e li 16 — Mattina. 

Il sole stava in tale luogo dell' eclittica ch'era l'aurora in 
Gerusalemme, mezzanotte in Ispagna , mezzogiorno nell' Indie 
ed il tramonto al purgatorio, quando un lieto angelo ci apparve 
dinanzi al fuoco; cantava la beatitudine: Beati gli uomini di 
cuor mondo con voce assai più chiara dell'umana. Quando gli 
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m 

Fuor «Iella fiamma slava in su la riva, 
E cantava Beali mando corde. 
In voce assai più che la nostra viva. 

Poscia: Più non si va, se pria non morde, io 
Anime sante, il fuoco; entrate in esso, 
Ed al cantar di là non siale sorde. 

Si disse come noi gli fummo presso: 

Pcrch* io divenni lai, quando lo 'ntesi , 

Qual è colui che nella fossa è messo. 15 

In su le man commesse mi prolesi, 

Guardando il fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

Volgersi verso me le buone scorte, 

E Virgilio mi disse: Fialiuol mia, eo 
Qui puole esser tormento, ma non morte. 

Ricordati, ricordali.... e, se io - 
Sovr' esso Gerion li guidai salvo, 
Che farò or che son più presso a Dio? 

Credi per cerio che, se dentro air alvo 20 
Di questa fiamma slessi ben raill'anni, 
Non li potrebbe far d' un capei calvo. 

fummo avanti soggiunse: Non si va oltre, anime sante, se il 
fuoco non vi scotta ; entrate in esso e andate dove udite cantare, 
M' atterrii a queste parole come 1' assassino che sa la condanna 
di morire soffocato in una fossa, e levai le mani commesse guar- 
dando il fuoco e pensando ad uomini arsi vivi. Virgilio e Stazio 
si volsero a farmi cuore, e il primo mi disse: Mio figliuolo, 
si può dare qui pena e non morte. Ricordali, ricordali.... Se li 
guidai salvo nell'inferno a cavallo di Gei ione , non Io farò qui 
che son più presso a Dio? Credi per cerio che se tu stessi mil- 
rnnni in queslo moro non t'abbruceresti un capello; se non 
m' hai fede, piglia il lembo della tua veste e le ne convinci. 
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E se tu credi forse eh' io l' inganni, 
Falli vèr lei, e falli far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuoi panni. 30 

Pon giù ornai, non giù ogni temenza; 
Volgiti in qua , e vieni oltre sicuro. 
Ed io pur fermo, e conlra coscienza. 

Quando mi vide star pur fe^rao e duro , 

Turbalo un poco, disse: Or vedi, figlio, 55 
Tra Beatrice e le è questo muro. 

Cora' al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla, 
Allor che il gelso diventò vermiglio; 

Cosi, la mia durezza fatta solla, 40 
Mi volsi al savio duca, udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

Ond'ei crollò la testa, e disse: Come! 
Volemci star di qua? indi sorrise, 
Com'al fanciul si fa eh' è vinto al pome. 45 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 
Pregando Stazio che venisse retro, 
Che pria per lunga strada ci divise. 

Poni giù una Tolta, poni giù ogni timore; volgiti e tieni oltre. 

10 stara pur fermo, mio malgrado. 11 mio maestro si turbò un 
poco e mi soggiunse : Or sappi che se vuoi vedere Beatrice, bi- 
sogna che attraversi questa strada accesa. 

Come Piramo monetilo sotto un gelso apri gli occhi udendo 

11 nome della sua Tisbe ; cosi io mi dctli per vinto udendo il 
nome della mia amala, e mi volsi al savio Virgilio. Egli scosse 
il capo, sorrise come fa chi prende un fanciullo a un pomo, e 
mi disse: Ebbene, vogliamo starci di qua? Pregò poi Stazio che 
mi venisse dietro , ed egli m' andò avanti Ira le Damme. Esse 
scottavano tanto che mi sarei gettalo in una fornace di vetro 

l« 
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Come fui dentro, in un Dogliente vetro 

Giltato mi sarei per rinfrescarmi; so 
Tanto er* ivi lo incendio senza metro. 

Lo dolce Padre mio, per confortarmi, 
Pur di Beatrice ragionando andava , 
Dicendo: Gli occhi suoi già veder panni. 

Guidavaci una voce che cantava te 
Di là; e noi attenti pure a lei, 
Venimmo fuor là ove si montava. 

Venite, benedirti palrti mei, 

Sonò dentro a un lume, che li era 

Tal, che mi vinse, e guardar noi potei. 60 

Lo Sol sen va, soggiunse, e vien la sera; 
Non v'arrestale, ma studiate il passo, 
Mentre che V occidente non s' annera. 

Dritta salia la via per entro il sasso, 

Verso tal parte, eh' io toglieva i raggi 65 
Dinanzi a me del Sol eh' era già lasso. 

E di pochi scaglion levammo i saggi, 

Che il Sol corcar, per 1' ombra che si spense, 
Sentimmo dietro ed io e gli miei Saggi. 

bollente per rinfrescarmi ; ma il dolce padre mi confortava ra- 
gionando di Beatrice e dicendo: Già la vedo. Seguimmo il canto 
d' uno che cantava di là dalla strada , e venimmo ad una scala 
dov' era un angelo si sfolgorante di luce che m'abbagliò gli oc- 
chi. Ci disse: Venite, o benedetti da mio Padre; il di se ne va 
a viene la sera ; non v'arrestale, ma studiate il passo prima che 
annotti. La scala era scavata nel monte in modo che la mia 
ombrami cade?a innanzi, salendo; però montati un poco tutti 
tre ci avvedemmo allo sparire di essa che il sole era tramon- 
tato. Ci facemmo letto, a nostro malgrado, ciascuno d' un gradi- 
no, prima che s'abbuiasse I* immenso orizzonte e venisse la 
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£ pria cbe in (ulte le sue parti immense 70 
Fosse orizzonte fatto d' un aspetto, 
E notte avesse tutte sue dispense, 

Ciascun di noi d' un grado fece letto; 
Chè la natura del monto ci aflranse 
La possa di salir più che il diletto. 76 

Quali si fanno ruminando manse 
Le capre, state rapide e proterve 
Sopra le cime, prima che sien pranse, 

Tacite air ombra, mentre che 9 i Sol fervo, 

Guardate dal pastor che in su la verga 80 
Poggiato s'è, e lor poggialo serve; 

E quale il mandrian, che fuori alberga, 
Lungo il peculio suo quelo pernotta, 
Guardando perchè fiera non lo sperga; 

Tali eravamo tutti e tre allotta, ss 
Io come capra, ed ei come pastori, 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

Poco potea parer lì del di fuori; 

Ma per quel poco, vedev' io le stelle 

Di lor solere e più chiare e maggiori. 90 

notte stellata, perchè non si sale nel purgatorio che di giorno. 
Come le capre eh' erano erranti e proterve sopra i monti prima 
di cibarsi, si fan dopo tacile e mansuete ruminando all'ombra 
mentre il sole ferve, onde il pastore s'appoggia al suo bastone e 
le sorveglia; come il mandriano pernotta pei campi presso la 
queta mandra. acciocché qualche belva non l'assalti: così tutti tre 
eravamo per la scala ; Virgilio e Stazio mi facevano da guardiani. 
Si potea quivi vedere poco cielo, ma vedeva le stelle più chiare 
e grandi del solilo ; mentre le mirava, vaneggiando, mi prese il 
sonno, il sonno che sa spesso le notizie prima che sieno i fatti. 
Quando Venere ardente d' amore sorgeva all' oriente , vidi in so- 
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Si ruminando, e sì mirando in quelle, 
Mi prese il sonno; il sonno che sovente, 
Anzi che 1 fallo sia, sa le novelle. 

Neil* ora, credo, che dell' oriente 

Prima raggiò nel monte Cilerea, 95 
Che di fuoco d'amor par sempre ardente, 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori; e cantando dicea: 

Sappia, qualunque il mio nome domanda, ioo 
Ch'io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m' adorno ; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede lutto giorno. 105 

Eirè de* suoi begli occhi veder vaga, 
Com'io dell'adornarmi colle mani; 
Lei lo vedere, e me l'ovrare appaga. 

E già, per gli splendori antelucani, 

Che tanto ai peregrin surgon più grati, no 

Quanto tornando albergan men lontani , 

• 

gno una donna giovane e bella che coglieva fiori per un prato; 
cantava : Chiunque mi chiede il nome sappia che sono Lia , e 
movo intorno le belle mani per farmi una ghirlanda. M'adorno 
qui per piacermi allo Specchio (Dio); ma mia sorella Rachele 
vi siede sempre , nè se ne stanca. Eli' è vaga di vedere i suoi 
begli occhi, io d'adornarmi colle mie mani; ella si soddisfa, 
contemplando, io, operando; ella simboleggia la vita contem- 
plativa, ed io l'attiva. 

Le tenebre fuggivano da lotte le parti insieme al mio sogno 
dinanzi all' alba che sorge tanto più grata ai pellegrini , quanto 
albergano, tornando, men lontani dalla lor terra; e mi levai, ve- 
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Le tenebre fuggian da tulli i tali, 

E il sonno mio con esse; ond' io levàmi, 
Veggendo i gran Maestri già levati. 

Quel dolce pome, che per tanti rami m 
Cercando va la cura de' mortali, 
Oggi porrà in pace le tue fami: 

Virgilio inverso me queste cotali 

Parole usò, e mai non furo strenne 

Che fosser di piacere a queste eguali. 120 

Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell' esser su, eh* ad ogni passo poi 
ÀI volo mi sentia crescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa, e fummo in su '1 grado superno, 125 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 

E disse: Il lemporal fuoco e l'eterno 

Veduto hai, figlio, e se* venuto in parte 
Ov' io per me più oltre non discerno. 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arie; 150 
Lo tuo piacere ornai prendi per duce; 
Fuor se* dell'erte vie, fuor se' dell'arte. 

derido già levali i miei due maestri. Virgilio mi disse: La fe- 
licità che i mortali cercano per tulli i canti della terra , oggi 
li farà pago. Ebbi a queste parole un ineffabile piacere , e mi 
nacque volere sopra volere dì essere sopra la vetta del purgato- 
rio; però parca, montando la scala, che più e più volassi. 
Quando vi fummo, Virgilio mi guardò fiso, e mi disse: Mio 
figlio, hai veduto il fuoco dell'inferno e del purgatorio, e li 
ho tratto qui con ingegno ed arte ; ora non so condurti oltre. 
Va dunque come ti piace ; non hai più da fare vie erte, o strette. 
Vedi che il sole ti splende in fronte; vedi l'erbette, i fiori e 
gli arboscelli che questa terra produce da se slessa. Puoi sedere, 

VA* 
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Vedi là il Sol che in fronte ti riluce; 
Vedi T erbetta, i fiori e gli arboscelli, 
Che questa terra sol da se produce. 435 

Mentre che vengon lieti gli occhi belli, 
Che lagrimando a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi e puoi andar tra olii. 

Non aspettar mio dir più, nè mio cenno: 

Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 440 
E fallo fora non fare a suo senno; 

Perdi' io te sopra te corono e mi trio. 

o andare a diporto sino che venga la bella e lieta Beatrice, che 
mi fece, lagrimando, tua scorta. Non aspettare più nè la mia voce 
nè il mio cenno: il tuo arbitrio è sano, retto e libero, sicché 
ti sarebbe fallo di non seguirlo; pertanto ti fo padrone di te 
stesso. 
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La divina foresta spessa e viva 

Mirava del terrestre paradiso t 

E godea il suol che d* ogni parte oliva , 
Dante j quand* ei scoperse il santo viso 

D' una donna soletta, che sen già 

Cogliendo fiori con beato riso; 
E i dubbi scioglie che in suo cor sen ila. 

Vago già di cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spessa e viva, 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno, 

Senza più aspettar lasciai la riva, 

Prendendo la campagna lento lento 5 
Su per lo suol che d' ogni parte oliva. 

CAPITOLO XXVIII. 
Paradiso Tbrrestre. — Colloquio di Dante con Matelda. 

Li 16 aprile 1300 — Mattina. 

Vago di cercare dentro e d* intorno la difina foresta, che sor- 
geva sopra la vetta del Purgatorio per temperarvi la luce del 
giorno, presi tosto la via da me stesso, andando passo passo per 
quella terra olezzante di fiori. Un* aria dolce ed immutabile mi 
feriva per la fronte come un vento soave, onde le foglie degli 
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Un'aura dolce, senza mutamento 
Avere in se, mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento?, 

Per cui le fronde, tremolando pronte, io 
Tutte quante piegavano alla parte 
V la prim' ombra gitta il santo monte; 

Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto che gli augelletli per le cime 
Lasciasser d' operare ogni lor arte; *5 

Ma con piena letizia l'ère prime, 
Cantando, ricevieno intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime, 

Tal , qual di ramo in ramo si raccoglie 

Per la pineta, in sul lilo di Chiassi, 20 
Quand' Eolo Scirocco fuor discioglie. 

Già m' avean trasportato i lenti passi 
Dentro- all' antica selva tanto, eh* io 
Non potea rivedere ond'i' m'entrassi: 

Ed ecco più andar mi tolse un rio, 25 
Che invèr sinistra con sue piccol'onde 
Piegava V erba che in sua ripa uscio. 

alberi ti piegavano all'occidente, tremolando; non però tanto che 
gli uccelletti lasciassero i lor canti, ma ricevevano con piena leti- 
zia l'aura mattutina, e lo stormire delle une teneva tale accordo 
col cantare degli altri, quale s'ode per la pineta del lido di Classe, 
presso a Ravenna , quand' Eolo manda Scirocco a spirare per 
essa. M'era già si inoltrato per la selva annosa, che non poteva 
più rivedere d'onde v'entrassi; ed ecco un fiumicello mi tolse 
d' andare avanti , il quale piegava alla sinistra colle piccole onde 
l' erba delle rive. Tutte le acque più trasparenti del mondo par- 
rebbero torbide a fronte di quella , quantunque scorra sempre 
all' ombra che non vi lascia raggiare nò sole nè luna. Ristetti 
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Tulle Tacque che son di qua più monde, 
Parrieno avere in se mistura alcuna, 
Verso di quella che nulla nasconde; 30 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi, nè luna. 

Co* piè ristetti, e con gli occhi passai 

Di là dal fiumicello, per mirare 55 
La gran variazion de* freschi mai: 

E là m'apparve, sì com' egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia luti' altro pensare, 

Una Donna soletta, che si già 40 
Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond' era pinta tutta la sua via. 

Deh, bella Donna, eh* a' raggi d'amore 
Ti scaldi,. s' i' vo' credere a' sembianti, 
Che soglion esser testimon del cuore, 45 

Vegnali voglia di Irarreli avanti, 
Diss' io a lei, verso questa riviera, 
Tanto eh' io possa intender che tu canti. 

e guardai di là da esso per mirarvi la grande varietà dei fiori; 
ma vidivi con maraviglia una donna soletta che coglieva i più 
belli, cantando: non posi più mente che a lei. Le dissi: O 
bella donna , tu che sci tutta amorosa , e lo vedo al volto che 
suole manifestare il cuore, compiaciti di trarli verso la riva , 
sicché possa intendere quello che canti; tu mi fai rimembrare 
che Proserpina cogliea fiori per un prato quando Plutone se la 
trafugò nell'averno. Come una ballerina si volge levando appena 
da terra le piante strette tra di loro, e s'avanza a brevissimi 
passi: così l'onesta donna si volse, e mi s'appressò tenendo 
chinigli occhi: allora intesi i concetti del suo canto. Quando fu 
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Tu mi fai rimembrar dove e qual era 

Proserpina nel lempo che perdette 60 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge, con le piante strette 
* A terra ed intra se, donna che balli, 
E piede innanzi piede appena mette; 

Volsesi in su' vermigli. ed in su' gialli 66 
Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli: 

£ fece i preghi miei esser contenti, 
Si appressando sè, che '1 dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. oo 

Tosto che fu là dove V erbe sono 

Bagnale già dall'onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto lume 

Sollo le ciglia a Venere trafitta >; ftò 
Dal figlio, fuor di lutto suo costume. 

Ella ridea dall'altra riva dritta, 

Trattando più color con le sue mani, 
Che l'alta terra senza seme gilla. 

alla riva, li levò per guardarmi; non credo che quelli di Venere 
splendessero cotanto quando Cupido la trafisse d'amore per Adone, 
non volendo. Rideva tessendo una ghirlanda dei tiori colli per 
quell'alma terra che li dà senza che alcuno la semini. 11 Gume 
ci teneva distanti tre passi ; eppure l'odiai più, perché non s'apri, 
che Leandro non odiò r£lesponto, perchè lo sommerse, mareg- 
giando, mentre nuotava alla sua Eroda A hi. lo a Sesto, dove il 
passò Serse per essere esempio di punito orgoglio. 

La donna (Matelda). Voi siete qui forestieri, e forse vi na- 
sce con maraviglia qualche sospetto perchè rido in questo luogo 
che Dio avova scelto per dimora dell' uomo ; ma ve lo toglie il 
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Tre passi il fiume ci facea lontani; 70 
Ma Ellesponto, là 've passò Xerse, 
Ancora freno a lutti orgogli umani, 

Più odio da Leandro non sofferse, 

Per mareggiare intra Sesto ed Àbido, 

Che quel da me, perchè allor non s'aperse. 75 

Voi siete nuovi, e forse perch' io rido, 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
All'umana natura per suo nido, 

Maravigliando tienvi alcun sospetto; 

Ma luce rende il salmo Deleclasli 80 
Che puole disnebbiar vostro intelletto. 

E tu che se' dinanzi, e mi pregasti, 

Di' s'altro vuoi udir, eh' io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 

L'acqua, diss'io, e il suon della foresta, 85 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa, eh' io udi' contraria a questa. 

OnòV ella : P dicerò come procede 

Per sua cagion, ciò ch'ammirar ti face; 

E purgherò la nebbia che ti fiede. oo 

salmo eh' io canto, dov* è il verso: Mi dilettasti: Tu che sei di- 
nanzi parla se hai da farmi altra domanda; venni per sodisfarti. 

Io, Qnesto tìumc e questo zeffiro m impugnano la credenza 
che non fossero quassù ne venti nò piogge come udii da Stazio. 

Malelda. Ti dirò le cagioni onde questo Hume e questo zef- 
firo procedono, e vedrai che Stazio disse il vero. Dio fa quello 
che gli piace; però fece V uom buono, e gli diede la delizia di 
questa terra per caparra della beatitudine eterna ; ma V uomo 
per sua colpa vi dimorò poco, per sua colpa cambiò le oneste 
risa e i dolci trastulli in pianti ed in a (Tanni. Questo monte si 
spinse tanto al cielo, acciocché le vicissitudini atmosferiche non 
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Lo sommo Bene, che solo a se piace, 

Fece T uom buono, e il ben di questo loco 
Diede per arra a lui d' eterna pace. 

Per sua diffalla qui dimorò poco; 

Per sua diffalla in pianto ed in affanno 95 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 

Perchè il turbar, che sotto da se fanno 
L' esalazion dell'acqua e della terra, 
Che quanto posson, dietro al calor vanno, 

All'uomo non facesse alcuna guerra, 400 
Questo monte salio vèr lo ciel tanto, 
E libero è da indi, ove si serra. 

Or, perchè in circuito tutto quanto 
L'aer si volge con la prima volta, 
Se non gli è rotto il cerchio d'alcun canto; 405 

In questa altezza, che tutta è disciolta 
Neil' aer vivo, tal moto percuote, 
E fa sonar la selva perch' è folta ; 

E la percossa pianta tanto puole, 

Che della sua virtute l'aura impregna, 440 
E quella poi girando intorno scuote: 

gli dessero alcuna molestia , dacché son prodotte dalle esalazioni 
terrestri che salgono dietro il calore del sole sino alla porta del 
purgatorio; quindi non tuona, non piove, non nevica più sudi 
essa. Ora siccome tutta quanta l'aria si volge intorno alla terra 
colla prima volta del cielo, quando il movimento non le è rotto 
da alcuna parte; così tale movimento percuote questa vetta ae- 
rea e fa stormire la foresta. Le scosse piante impregnano que- 
st' etere della loro virtù prolifica, ed esso la scuole, girando, su 
questa terra divina per natura e per clima, la quale le concepisce 
e produce di proprietà diverse. Se questo si sapesse al mondo, non 
parrebbe maraviglia che alcuna v' allignasse senza semo palese. 
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E Y alta terra , secondo eh' è degna 
Per se o per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virlù diverse legna. 

Non parrebbe di là poi maraviglia, m 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s' appiglia. 

E saper dèi che la campagna santa, 
Ove tu se', d' ogni semenza è piena, 
E frutto ha in se che di là non si schianta. 120 

V acqua che vedi non surge di vena 
Che ristori vapor che il ciel converta, 
Come fiume eh' acquista 0 perde lena; 

Ma esce di fontana salda e certa, 

Che tanto dal voler di Dio riprende, 435 
Quanl' ella versa da duo parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende, 

Che toglie altrui memoria del peccalo ; 
Dall'altra, d'ogni ben fatto la rende. 

Quinci Lete, cosi dall' altro lato 430 
Eunoè si chiama, e non adopra, 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 

E devi sapere che questo paradiso terrestre li ha tutti, e dà fruita 
che la genie non mangia. Questo fiume non derivada una sorgente 
che ha V acqua dai vapori che il cielo converte in pioggia come 
quelli del mondo che sono ora magri ed ora grossi ; ma esce d' una 
fonte perenne che racquista r acqua dal volere di Dio quanta ne 
versa in due fiumi. L'uno è questo: la sua acqua toglie al- 
l'anima la memoria de' peccati; quella dell'altro le rende la 
memoria del ben fallo. L' uno si chiama Lcle e l'altro Cuonoè; 
ma la loro acqua non opera se non si beve di tutti due, e il 
sapore dì essa è migliore di tutti gli altri. Quantunque tu possa 
starti assai pago di quanto ti dissi ; pure te ne voglio trarre, per 
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A tult' altri sapori esto è di sopra. 

Ed avvenga eh/ assai possa esser sazia 

La sete tua, perchè più non ti scopra, 135 
Darolti un corollario ancor per grazia; 

Nè credo che il mio dir ti sia men caro, 

Se oltre promission teco si spazia. 
Quelli che anticamente poelaro 

L'età dell'oro e suo slato felice, 440 

Forse in Parnaso esto loco sognaro. 
Qui fu innocente l'umana radice; 

Qui primavera sempre ed ogni frutto; 

Nettare è questo di che ciascun dice. 
Io mi rivolsi addietro allora tutto 145 

A' miei Poeti, e vidi che con riso 

Udito avevan l' ultimo costrutto: 
Poi alla bella Donna tornai '1 viso. 

grazia, una conseguenza: credo che il mio discorso non ti sia 
men caro se l'allungo più che non promisi. Gli antichi poeti 
che parlarono della vita felice nell'età d'oro, immaginarono forse 
in sul parnaso il paradiso terreste. Adamo ed Eva vissero qui 
innocenti; son sempre qui fiori e frutta; quest'è il nettare di 
che ciascun parla. 

Allora mi volsi addietro a Virgilio e a Stazio; vidi che ave- 
vano udila sorridendo la conseguenza, e mi rivolsi alla bella 
donna. 
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ARGOMENTO. 

Da lunge vede selle alberi d* oro 

Dante, che sono candelabri e luci 

C/te adagio vanno e fan beato coro j 
Diretro ad essi pur come a lor duci 

Vede genti venir, ed animali 

Misteriosi , ìn cui fisa le luci , 
Lettore , i' noi so dir , ** ivi non sali. 

Cantando come donna innamorata, 

Continuò col fin di sue parole: 

Beali, quorum leda sunt peccala: 
E come ninfe che si givan sole 

Per le sei validi* ombre, disiando 5 

Qual di fuggir, qual di veder lo sole, 



CAPITOLO XXIX. 
Paradiso Terrestre. — La Processione. 

La bella donna Gol di parlare cantando come una innamo- 
rata: éeati coloro a cui sono rimessi i peccali. Siccome le ninfe 
andavano solinghe per le selve, chi al sole e chi all'ombra; cosi 
ella si mosse lungo la sua riva , ed io lungo la mia , con tra il 
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Allor si mosse contra '1 fiume, andando 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Picciol passo con picciol seguilando. 

Non eran cento ira' suoi passi e i miei, io 
Quando le ripe egualmente dier volta, 
Per modo eh' a levante mi rendei. 

Nè anche fu cosi nostra via molta, 

Quando la Donna tutta a me si torse, 
Dicendo: Frate mio, guarda ed ascolta. 45 

Ed ecco un lustro subilo trascorse 
Da tulle parli per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse. 

Ma perchè '1 balenar, come vien, resta, 

E quel durando più e più splendeva, 30 
Nel mio pensar dicea: Che cosa è questa? 

Ed una melodia dolce correva 

Per l'aer luminoso; onde buon zelo 
Mi fe riprender l'ardimento d'Eva, 

Chè, là dove ubbidia la terra e il cielo, 25 
Femmina sola, e pur testé formata, 

corso del (lume, e andavamo del pari a piccoli passi. Non ne 
avevamo fatti cinquanta, quando ci rivolgemmo a levante con le 
rive de) fiume; dopo alcuni altri; la donna si volse e mi disse: 
O fratello, guarda ed ascolla. Ed ecco una luce trascorse per 
tutta la gran foresta, e misemi in dubbio che balenasse. Siccome 
il baleno sparisce appena viene , ed essa durava splendendo più 
e più; così diceva fra me stesso: Che cosa è questa? Ed una 
dolce melodia correva per l'aria luminosa. Allora ripresi con 
giusto sdegno la tracotanza d' Eva che volle gustare il vietalo 
frutto dell'albero delia scienza; chè se ella, femmina sola e 
nuova, fosse stata ubbidiente a Dio come il cielo e la terra, 
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Non sofferse di star sollo alcun velo; 
Sotto '1 qua!, se divota fosse stata, 

Avrei quelle ineffabili delizie 

Sentite prima e poi lunga fiala. 30 
Mentr' io m'andava tra tante primizie 

Dell'eterno piacer, tulio sospeso, 

£ disioso ancora a più letizie, 
Dinanzi a noi, tal quale un fuoco acceso, 

Ci si fe l'aer sotto i verdi rami, 35 

E il dolce suon per canto era già inteso. 
O sacrosante Vergini, se fami, 

Freddi, o vigilie mai per voi soffersi, 

Cagion mi sprona, eh' io mercè ne chiami. 
Pr convien eh' Elicona per me versi , 40 

Ed Urania m'aiuti col suo coro, 

Forti cose a pensar, mettere in versi. 
Poco più olire selle alberi d' oro 

Falsava nel parere il lungo tratto 

Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro; 45 
Ma quando i' fui si presso di lor fatto, 

sarci nalo fra quelle ineffabili delizie per non morire mai. Cam- 
minando estatico a tante gioie, primizie delle celesti, vidi l'aria 
dinanzi accesa come un fuoco sotto le verdi chiome degli al- 
beri , ed intesi che la melodia era canto. 0 Muse sacrosante , 
se soffrii mai per voi fami , freddi e veglie ò d' uopo che ve 
ne chieda la mercede; ora conviene che l'Elicona mi versi 
un fiume d'eloquenza, ed Urania faccia colle otto sorelle ch'io 
pensi gran cose, e le scriva in versi. Andato più oltre un poco, 
vedeva in distanza sette alberi d'oro; ma quando fui s) presso 
che non m'ingannavano più la vista, li distinsi per sette can- 
delabri accesi : allora udii pure che si cantava : Osanna. Cosi 
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Che Tobbietto commi, die '1 senso inganna, 
Non perdea per distanza alcun suo allo; 

La virtù eh' a ragion discorso ammanna 

Siccom'egli eran candelabri apprese, so 
E nelle voci del cantare, Osanna. 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
Più chiaro assai , che luna per sereno 
Di mezza nolte nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi d'ammirazion pieno 55 
Al buon Virgilio, ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno. . 

Indi rendei l'aspetto all'alte cose, 

Che si movieno incoutro a noi si tardi, 

Che foran vinte da novelle spose. 60 

La Donna mi sgridò: Perchè pur ardi 
Si nell'affetto delle vive luci, 
E ciò che vien di retro a lor non guardi? 

Genti vid'io allor, com'a lor duci, 

Venire appresso vestite di bianco; 65 
E tal candor giammai di qua non fuci. 



vidi por esperienza che la qualità comune degli oggetti inganna 
il senso di lontano e non d' appresso , chè in questo sol caso 
V intellettiva la dislingue singolarmente. 

I sette candelabri d'oro (i sette sacramenti) fiammeggia- 
vano assai più chiaramente della luna piena per un cielo sereno 
. di mezzanotte, e s' appressavano più adagio che le spose novelle 
senza che alcuno lì portasse. Mi rivolsi a Virgilio con un guardo 
d'ammirazione, e mi rispose con uno somigliante; però tornai 
a guardarli. Matelda mi sgridò: Perché non guardi che ai can- 
delabri e non a ciò che viene dietro ad essi ? Guarda anche a 
ciò che li segue. Vidi venire persone dietro ai candelabri che 
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L'acqua splendeva dal sinistro fianco, 
E rendea a me la mia sinistra costa, 
S' io riguardava in lei , come specchio anco. 

Quand' io dalla mia riva ebbi tal posta, 70 
Che solo il fiume mi facea distante, 
Per veder meglio a' passi diedi sosta ; 

E vidi le fiammelle andare avante, 
Lasciando dietro a se l'aer dipinto, 
E di tratti pennelli avean sembiante: 75 

SI che di sopra rimanea distinto 
Di sette liste, tutte in quei colori, 
Onde fa l'arco il Sole, e Delia il cinto. 

Questi stendali dietro eran maggiori 

Che la mia vista; e, quanto a mio avviso, 80 
Dieci passi distavan quei di fuori. 

Sotto così bel ciel, com' io diviso, 
Ventiquattro seniori, a due a due, 
Coronati venian di fiordaliso. 

Tutti cantavan: Benedetta lue * 5 
Nelle figlie d'Adamo, e benedette 

erano i lor condottieri , ed avevano le Testi più candide di quante 
▼e n'ha al mondo. Il fiume rifletteva i lumi come uno spec- 
chio, ed anche il mio fianco sinistro; quando mi vidi incon- 
tro i candelabri , mi volai e sostenni i passi per veder meglio. 
Li vidi passarmi avanti lasciando dietro a se l'aria dipinta di 
selle liste di loce , ciascuna d' uno dei selle colori dell' iride 
o dell'alone. Erano si lunghe che non ne vedeva il fine, e pa- 
revano tanti stendardi slesi di sopra; le tre laterali distavano 
dieci passi (t dieci comandamenti) dalla media. Sotto si bel cielo 
ventiquatlro seniori [i libri del vecchio testamento) venivano • 
due a due coronati di gigli; cantavano: Che tu eia benedetta 
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Sieno in eterno le bellezze tue. 

Poscia che i fiori e Tal tre fresche erbette, 
A rimpelto di me dall'altra sponda, 
Libere fur da quelle genti elette, 90 

SI come luce luce in ciel seconda, 

Vennero appresso lor quattro animali, 
Coronato ciascun di verde fronda. 

Ognuno era pennuto di sei ali, 

Le penne piene d'occhi; e gli occhi d'Argo, 95 
Se fosser vivi, sarebber colali. 

A descriver lor forma più non spargo 
Rime, lettor; ch'altra spesa mi slrigne 
Tanto, che in questa non posso esser largo. 

Ma leg^i Ezechiel, che li dipigne 400 
Come li vide dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube e con igue; 

E quai li troverai nelle sue carte, 
Tali eran quivi, salvo eh' alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. 105 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne 



fra le donne , e la tua bellezza sia benedetta in eterno. 
Come una costellazione succede all'altra, così quattro animali 
0' quattro Evangeli) coronati di verdi foglie venivano dopo di loro; 
ciascuno era pennuto di sei ali con penne ripiene d' occhi vivaci co- 
me quelli d'Argo. Non le ne descriverle forme, o lettore , perchè 
bisogna che spenda le parole per cosa piò grave; quindi leggi 
Ezechiele, che li vide venire dal seltenlrione fra il vento, le 
nuvole e i lampi, e sappi ch'erano come li trovi nelle sue 
carte, salvo che avevano sei ali , come San Giovanni scrive nel- 
l'Apocalisse. Stavano ai quattro angoli d' uno spazio, in mezzo 
al quale veniva un carro trionfale (la Chiesa) su due ruote 
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Un carro su due role, trionfalo, 
Che al collo d'un grifon tirato venne. 

Ed esso tendea su l'una e l'allr'ale 

Tra la mezzana e le tre e tre liste, no 
Sì che a nulla, fendendo, fa rea male. 

Tanto salivan che non eran viste; 

Le membra d'oro avea quanlo era uccello, 
E bianche l'altre di vermiglio miste. 

Non che Koma di carro così bello 115 
Rallegrasse Africano, ovvero Augusto; 
Ma quel del Sol saria pover con elio, 

Quel del Sol che sviando fu combusto, 
Per l'orazion della Terra devola, 
Quando fu Giove arcanamente giusto. no 

Tre donne in giro dalla destra ruota, 
Venian danzando; l'una tanto rossa, 
Ch'a pena fora dentro al fuoco nota; 

L'ai ir' era, come se le carni e l'ossa 

Fossero stale di smeraldo fatte; 435 
La terza parea neve testé mossa: 

* 

tirato da un Grifone {Cristo). Questo stendeva le due ali 
fra la lista media e le laterali senza toccarle, e si alto che 
l'occhio non le seguiva ;• aveva d'oro le membra anteriori 
d'aquila, bianche e vermiglie le posteriori di leone. Non solo 
il carro con che Roma rallegrò di trionfo Scipione ed Augusto, 
ma il carro del sole sarebbe povero in paragone di esso, il 
carro del sole prima che il giusto Giove fulminasse Fetonte, che lo 
deviava dall' eclittica, alla preghiera delle genti. Tre donne (fa 
Virtù Teologali) danzavano alla destra ruota: l'ima (la Carità) 
aveva la veste rossa come la fiamma , l'altra (la Speranza) l'avea 
verde come lo smeraldo, e la terza (la Fede) l'aveva come la 



Digitized by Google 



238 DEL PURGATORIO 

Ed or parevan dalla bianca tratte , 

Or dalla rossa, e dal canto di questa 
L'altre togliean l'andare e tarde e ratte. 

Dalla sinistra quattro facean festa, 430 
In porpora vestite dietro al modo 
D'una di lor, ch'avea tre occhi in testa. 

Appresso (ulto il perlrattato nodo, 
Vidi duo vecchi in abito dispari, 
Ma pari in atto ed onestato e sodo. «5 

L'un si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocrate, che natura 
Agli animali fe eh' eli' ha più cari. 

Mostrava l'altro la contraria cura 

Con una spada lucida ed acuta , 440 
Tal che di qua dal rio mi fe paura. 

Poi vidi quattro in umile parula, 
, E diretro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo, con la faccia arguta. 

E questi sette col primaio stuolo 445 
Erano abituati; ma di gigli 

neve testé smossa. Erano tratte in giro ora da quella in veste 
bianca, ora da quella in veste rossa , e preste o tarde al canto di 
questa. Quattr' altre donne (le virtù cardinali, la prudenza, la 
giustizia, la fortezza, e la temperanza) danzavano in giro alla 
ruota sinistra in vesti purpuree ; erano guidale da quella^che 
aveva -gli occhi più vivi. 

Dopo questo gruppo, due vecchi venivano in contegno di- 
verso, ma in altitudine onesta e grave; l'uno (Gli Atti degli 
Apostoli) si mostrava benigno come Cristo , 1' altro [Le Epi- 
. stole, brandiva una spada lucida e aguzza in modo che n' ebbi 
paura di qua dal nume. Quattro altri ,(Le Canoniche) li segui- 
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Dinlorno al capo non facevan brolo, 

Anzi di rose e d'altri fior vermigli: 
Giurato avria poco lontano aspetto, 
Che tulli ardesser di sopra da' cigli. 160 

E quando il carro a ine fu a rimpetlo, 
Un tuon s' udì; e quelle genli degne 
Parvero aver l'andar più interdetto, 

Fermandos' ivi con le prime insegne. 



▼ano in umile aspetto, ed un solo [V Apocalisse) veniva dietro 
di tutti rapito nelle sue visioni. Questi selle seniori erano vestiti 
come i primi; ma erano coronati di rose e d'altri fiori il rossi 
che pareva , a poca distanza , eh' ardessero in fronte. 

Quando il carro mi fu dirimpetto , udii un tuono ♦ e tutte 
quelle degne persone si fermarono in un istante coi selle can- 
delabri. 
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CANTO TRENTESIMO. 



Tra* fior discesa in angelica festa 

Viene Beatrice j e delta fiamma antica 
Forza nel sen di Dante anco si desta. 

Volgesi a lui la bella donna amica , 
E gli rinfaccia , che il viaggio torse 
Via da virtù » che P anime notrica t 

Poco pregiando aita , che gli porse. 

Quando il setlentrion del primo cielo, 
Che nè occaso mai seppe uè orlo, 
Nè d'altra nebbia, che di colpa velo, 

£ che faceva U ciascuno accorto 

Di suo dover, come il più basso face 6 
Qual limon gira per venire a porto, 



CAPITOLO XXX. 
Paradiso Terrestre. — Apparizione di Beatrice. 

I sette candelabri che non vennero mai nè «penti nè rac- 
cesi , né si oscurarono che al peccato d* Eva , indicavano alla 
gente della processione se dovea andare o starsi , come chi sta 
sull'albero della nave accenna a chi sta al timone di piegarla 
al porto; quand'essi si arrestarono, i seniori si fermarono, e si 
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Fermo si affisse, la genie verace 

Venula prima tra il grifone ed esso, 
Al carro volse sè, come a sua pace: 

E un di loro, quasi dal ciel messo, io 
Veniy sponsa, de Libano, cantando, 
Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 

Quali i beali al novissimo bando 

Surgeran presti ognun di sua caverna, 

La rivestila carne alleluiando, 15 

Colali, in su la divina basterna, 

Si levar cento, ad vocem lanli senis, 
Ministri e messaggier di vita eterna. 

Tutti dicean: Benedictus qui venis; 

E, fior gittando di sopra e d' intorno, 20 
Manibus 0 date lilia plenis. 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosala, 
E V altro ciel di bel sereno adorno, 

E la faccia del sol nascere ombrata, n 
Si che per temperanza di vapori 
L'occhio lo sostenea lunga fiala: 



rivolsero lieti al carro. Uno di loro intuonò tre volte: Vieni, 
0 sposa, dal Libano , cantando come un messo celeste, e lutti 
gli altri lo seguirono in coro. Come i beali sorgeranno svelti 
dai sepolcri nel Giudizio universale alleluiando i corpi rivestiti; 
così mille angeli si levarono drilli sul carro al canto dei seniori. 
Tutti dicevano: Benedetto chi viene, e gettavano floridi sopra 
e d'intorno soggiungendo: Gettiamo gigli a mani piene. Quale 
vidi la faccia del sole nascere in cielo, rosato all'oriente e vago 
altrove di bel sereno, sì ombreggiata dai vapori che potea fis- 
sarla a lungo; tale m'apparve sul carro una donna dentro la 

ai 



■ 



212 DEL PURGATORIO 

Cosi dentro una nuvola di fiori, 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori , 30 
Sovra candido vel cinta d'oliva 

Donna m' apparve, sotto verde manto, 

Vestila di color di fiamma viva. 
E lo spirilo mio, che già cotanto 

Tempo era sialo eh' alla sua presenza 35 

Non era di slupor tremando affranto, 
Sanza degli occhi aver più conoscenza, 

Per occulta virtù che da lei mosse, 

D' antico amor sentì la gran potenza. 
Tosto che nella vista mi percosse 40 

L'alta virtù, che già m' avea trafitto 

Prima eh' io fuor di puerizia fosse, 
Yolsimi alla sinistra col rispilto 

Col quale il fanlolin corre alla mamma, 

Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 45 
Per dicere a Virgilio: Men che dramma 

Di sangue m ' è rimasa che non tremi ; 

Conosco i segni dell'antica fiamma. 



nuvola di fiori gettata in alto, gli uni dei quali cadevano su 
d'esso e gli altri di fuori. Era coronala d'un ramo d'olivo so- 
pra il candido velo, e vestita di veste rossa sotto un manto ver- 
de. AH' occulta virtù che mosse dalla sua presenza , sentii nel- 
l'ani ma la gran possanza dell'amore che mi ferì sino dalla 
puerizia, quantunque fosse gran tempo che non restassi stupito 
della sua bellezza, né la riconoscessi ancora; pertanto mi volsi 
a Virgilio colla cautela con che il fantolino corre alla madre 
avendo paura o duolo agli sgridi d'alcuno. Slava per dirgli: Non 
m'ò rimasta una dramma di sangue che non mi tremi, conosco 
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Ma Virgilio n' avea lasciali scemi 

Di se, Virgilio dolcissimo padre, 50 

Virgilio a cui per mia salute diemi: 
Nè quantunque perdeo l'antica madre, 

Valse alle guance nette di rugiada, 

Che lagrimando non tornassero adre. 
Dante, perchè Virgilio se ne vada, 55 

Non pianger anco, non pianger ancora; 

Chè pianger ti convien per altra spada. 
Quasi ammiraglio, che in poppa ed in prora 

Viene a veder la gente che ministra 

Per gli altri legni, ed a ben far la incuora, 60 
In su la sponda del carro sinistra, 

Quando mi volsi al suon del nome mio, 

Che di necessità qui si registra, 
Vidi la Donna, che pria m'appario 

Velala sotto l'angelica festa, 65 

Drizzar gli occhi vèr me di qua dal rio. 
Tuttoché il vel che le scendea di lesta. 

Cerchialo dalla fronda di Minerva, 

Non la lasciasse parer manifesta; 



r antico amore per tale donna ; ma noi vidi. Virgilio se n* era 
partito, Virgilio che m'era un dolcissimo padre , Virgilio a cui 
m'era dato per mia salute: quindi mi posi a piangere dirotta- 
mente non ostante la delizia di quel luogo. La donna mi disse: 
O Dante, non piangere anco..., non piangere ancora, perchè 
Virgilio se n'é parlilo ; hai da piangere per doglia maggiore. 
Ed io mi riyolsi all'udirmi chiamare. Come 1 ammiraglio viene 
alla poppa od alla prora della sua nave per vedero la gente del- 
l' allre ed incuorarla a far bene; cosi la donna era Tenuta alla 
sponda sinistra del carro, e mi guardava. Sodo il velo che le 
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Regalmente nell'atto ancor proterva 70 
Continuò, come colui che dice, 
E il più caldo parlar dietro riserva: 

Guardami ben: ben son, ben son Beatrice. 
Come degnasti d'accedere al monte? 
Non sapei tu, che qui è l'uom felice? 75 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 
Ma veggendomi in esso io trassi all'erba: 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Così la madre al figlio par superba, 

Coni' ella parve a me; perchè d'amaro so 
Sente il sapor della pietale acerba. 

Ella si tacque, e gli angeli cantaro 
Di subito: In le, Domine, speravi; 
Ma oltre pedes meos non passaro. 

Si come neve tra le vive travi 85 
Per lo dosso d'Italia si congela 
Soffiata e stretta dalli venti schiavi, 

Poi liquefatta in se stessa trapela, 

Pur che la terra che perde ombra, spiri, 

Si che par fuoco fonder la candela; 90 



scendeva di testa udii soggiungermi più calda di prima, digni- 
tosa e severa: Guardami bene; son bene, son bene Beatrice. 
Come fosti degno di salire quassù al paradiso terrestre? Non 
sapevi che l'uomo v'è felice? Allora chinai gli occhi al fiume 
per vergogna, ma vedendomi in esso, li rivolsi alla riva. 

Ella mi parve austera come la madre al figlio , perchè chi 
rimprovera alcuno, l'addolora. Quando si tacque, gli angeli can- 
tarono il salmo: Sperai, o Signore , in (e, sino alle parole che 
son dopo t miei piedi per abbuoni ria. Siccome la neve si con- 
gela tra gli alberi dell' appennino al soffio dei venti della Schia- 
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Cosi fai senza lagrime e sospiri, 

Anzi il cantar di que f che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri. 

Ma poiché inlesi nelle dolci tempre 

Lor compatire a me, più che se detto 95 
Avesser: Donna; perchè sì lo stempre? 

Lo giel che m' era intorno al cuor ristretto, 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi usci del petto. 

Ella, pur ferma in su la della coscia 400 
Del carro stando, alle suslanze pie 
Volse le sue parole cosi poscia: 

Voi vigilate nell'eterno die, 

Sì che notte nè sonno a voi non fura 

Passo, che faccia il secol per sue vie; iOb 

Onde la mia risposta è con più cura, 
Che m'intenda colui che di là piagne, 
Perchè sia colpa e duol d* una misura. 

Non pur per ovra delle ruote magne, 

Che drizzan ciascun seme ad alcun fine, no 
Secondo che le stelle son compagne; 



vonia, e si scioglie a quello dei venti dell'Africa quale candela 
al fuoco ; così stetti irrigidito senza lagrime e sospiri alle severe 
parole di Beatrice , e ruppi in pianti e singhiozzi a quelle degli 
angeli, che mostravano più compassione per me , cantando , che 
non se le avessero detto: Perchè sì lo struggi! Ella lor disse: 
Voi vegliate tatto il giorno dell'eternità, laonde nè la notte nò 
il sonno vi nasconde quello che accade ovunque nei vari tempi ; 
quindi vi parlo non tanto per voi quanto per colui che piange 
di là dal (lume, acciocché senta il rimorso pari alla colpa. Questi 
fu tale nella sua fanciullezza che avrebbe fatto mirabili prove 

il' 



£46 DEL PURGATORIO. 

Ma per larghezza di grazie divine, 
. Che si alti vapori hanno a lor piova, 
Che nostre viste là non van vicine: 

Questi fu tal nella sua vita nuova 115 
Virtualmente, eh' ogni abito destro 
Fallo averebbe in lui mirabil pruova. 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 

Si fa il terren col mal seme e non colto, 
Quant' egli ha più di buon vigor lerrestro. 120 

Alcun tempo il sostenni col mio volto; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco il menava in drilta parte volto. 

Si tosto come in su la soglia fui 

Di mia seconda elade e mutai vita, 126 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m* era 
Fu* io a lui men cara e men gradila; 

E volse i passi suoi per via non vera, 130 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 

in qualunque buona cosa, e per l' influsso dei cieli che scorge 
ogni vivente al Gne prefisso dalla stella sotto a che nasce, e per 
la largizione di grazie che Dio dà a chi gli pare senza che ne 
sappiamo il motivo; ma il terreno incullo si fa tanto. più maligno 
e selvaggio per le male piante, quanto ha più vigore naturale. 
Mentre vissi in terra, lo sostenni colla mia presenza, chè lo me- 
nai meco sulla via buona, volgendo gli occhi; appena mutai la 
vita terrena nella celeste alla mia gioventù, mi lasciò per darsi 
altrui: quando divenni, spogliata del corpo, più bella e virtuo- 
sa, gli fui men soave e cara. Allora si diede alla mala via, se- 
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Nè l' impetrare spirazion mi valse, 

Con le quali ed in sogno ed allrimenti 

Lo rivocai ; si poco a lui ne calse. 155 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai l'uscio de' morti, 

Ed a colui che l'ha quassù condotto, 140 
Li preghi miei, piangendo, furon porti. 

L'alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scollo 

Di pentimento che lagrime spanda. 146 

guendo i falsi beni della terra che non rendono alcuno felice 
affatto; nè mi valse d' avergli impetrato da Dio nei sogni e al* 
trimenli l'inspirazione di ravvedersi; cbè se ne curò poco. Cadde 
si nel peccato, che i tentativi di ritrarlo alla salute mi furono 
vani, né mi restava che quello di mostrargli ove stanno i dan- 
nali; però scesi nel limbo a pregare Virgilio che gli fosse 
di guida. Ora si romperebbe l'alta legge di Dio, se gustasse 
l' acqua di Lete , al passarlo, e non piangesse di pentimento. 
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ARGOMENTO. 

Chiede Beatrice che palesi il vero 

Ei di sua bocca ; ed ei teme e favella , 

Pianto sgorgando per aspro pensiero. 
Mentr* ella parla , ed ex si rin novella 

Per pentimento , coglie/o improvviso 

Matelda , e il luffa nelV onde , e V abbella. 
Poi vicin vede di Beatrice il viso. 

O tu, che se* di là dal fiume sacro, 

(Volgendo suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio nV era parut* acro), 

Ricominciò, seguendo senza cunta, 

Di', di', se quest' è vero; a tanta accusa 6 
Tua confession conviene esser congiunta. 



CAPITOLO XXXI. 

Paradiso Terrestre. — Beatrice si toglie il velo. 

Beatrice mi volse il discorso, e già mi pareva amaro quando 
il teneva cogli angeli. Segui tosto: O tu che sei oltre il sacro 
Lete, di, di, se questo è vero; bisogna che tu lo confessi. Era 
si confuso al suo parlare, che mossi la voce per risponderle e 
ini mori nelle fauci. Aspettò un poco e poi soggiunse: Che pensi? 
Rispondimi ; quest'acqua non ti tolse ancora la memoria de'pec- 
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Era la mia virtù tanto confusa, 

Che la voce si mosse, e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse; poi disse: Che pense? io 
Rispondi a me; che le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua offense. 

Confusione e paura insieme miste 

Mi pinsero un tal si fuor della bocca, 

Al quale intender fur mestier le viste. « 

Come balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e l'arco, 
£ con men foga l'asta il segno tocca; 

Si scoppia' io soli' esso grave carco, 

Fuori sgorgando lagrime e sospiri, so 
E la voce allentò per lo suo varco. 

On d'ell'a me: Per entro i miei disiri, 
Che ti menavano ad amar lo bene 
Di là dal qual non è a che s' aspiri, 

Ouai fosse attraversate, o quai catene ti 
Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessi ti cosi spogliar la spene? 



cati. Allora la confusione e la paura mi spinsero alle labbra un 
si, che fu visto e non udito. Come il balestro si frange per troppa 
tensione dell'arco e della corda, scoccando, e l'asta tocca il 
segno con men forza; così scoppiai per troppa stretta in abbon- 
danti lagrime e singhiozzi, e la mia voce usci fioca. 

Beatrice. Giacché ti menava al mondo ad amare il Bene che 
soddisfa affatto l'uomo, quali fosse o quali catene trovasti dopo 
la mia morte, si che perdessi la speranza d'andare avanti? Quali 
diletti o quali vantaggi vedesti nei beni terrestri , si che tu cor- 
ressi contro di essi? 
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E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro, 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 50 

Dopo la tratta d' un sospiro amaro, 
A pena ebbi la voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo dissi: Le presenti cose 

Gol falso lor piacer volser miei passi , 55 
Tosto che '1 vostro viso si nascose. 

Ed ella: Se tacessi, o se negassi 

Ciò che confessi non fora men nota 
La colpa tua; da tal giudice sassi. 

Ma quando scoppia dalla propria gota 40 
L'accusa del peccato, in nostra corte, 
Rivolge sè conlra il taglio la ruota. 

Tuttavia, perchè me' vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta 
Udendo le sirene sie più forte, 45 

Pon giù il seme del piangere, ed ascolta; 
Si udirai come in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 



lo. Quando toì moriste, le cose caduche mi trassero alla 
mala strada coi lor falsi piaceri. 

Beatrice, Se tu tacessi o negassi la tua colpa non sarebbe 
men nota in cielo; ma piacemi che tu stesso la dica, perchè Dio 
non usa la giustizia con chi si confessa. Acciocché tu senta più 
la vergogna de' tuoi falli e resista più alla seduzione , lascia di 
piangere e m'ascolta; odi come la mia morte ti dovea far 
battere la buona strada. La natura o 1' arte non ti diedero mai 
tanto piacere quanto la mia bella persona che giace sotterra. 
Ora se il tuo sommo piacere ti falli per la mia morte, quale 
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Mai non t' appresentò natura od arte 

Piacer, quanto le belle membra in eh' io «) 
Rinchiusa fui, che sono in terra sparte: 

E se il sommo piacer sì ti Tallio 

Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 

Ben li dovevi, per lo primo strale 66 
Delle cose fallaci, levar suso 
Direlr* a me che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
O altra vanità con si brev' uso. (K) 

Nuovo augellelto due, o tre aspetta; 
Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 

Quale i fanciulli vergognando muli, 

Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 66 
E sè riconoscendo, e ripentuti; 

Tal mi stava io. Ed ella disse: Quando 
Per udir se' dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando.; 

altra cosa del mondo dovevi tu bramare? Dorè vi bene alla prima 
sventura levarli al cielo dietro la mia anima, che vi saliva, e non 
dovevi aspellarne diverse, abbassandoti alle donne e all'altre va* 
nità che si godono per poco. L' uccelletto nidiace aspetta due o 
tre tiri prima di porsi in salvo ; ma i pennuti si salvano al pri- 
mo. Giacché li duoli ai miei rimproveri , non istarti muto e 
chino come un fanciullo che si riconosce in fallo agli sgridi 
materni, si ripenle e si vergogna; alza la^barba, ed avrai più 
rimorso, vedendo. 

Un robusto cerro si sbarbica con men forza dal vento d'au- 
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Con men di resistenza si dibarba 70 
Robusto cerro, o vero a nostral vento, 
O vero a quel della terra di Iarba, 

Ch' io non levai al suo comando il mento: 
E quando per la barba il viso chiese, 
Ben conobbi il velen dell'argomento. 76 

E come la mia faccia si dislese, 
Posarsi quelle prime creature 
Da loro aspersion l'occhio comprese: 

E le mie luci, ancor poco sicure, 

Vider Beatrice volta in su la fiera, 80 
Ch' è sola una persona in duo nature. 

Sotto suo velo, ed oltre la riviera 
Verde, pareami più se slessa antica 
Vincer, che l'altre qui, quand' ella e' era. 

Di penler si mi punse ivi l'ortica, 86 
Che di luti' altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fe nimica. 

Tanta riconoscenza il cuor mi morse, 

Ch* io caddi vinto; e quale allora femmi, 
Salsi colei che la cagion mi porse. 90 



stro o scilocco di quella con che io levai la faccia al comando 
di Beatrice, chè sentii la puntura delle parole: Alza la barba. 
Allora m' avvidi che gli angeli aveano lasciato di gettar Cori in 
aria; guardai con timidezza Beatrice, ma si era volta al Grifone, 
e lo guatava. La vidi sotto il velo ed oltre il fiume , eppure mi 
parve assai più bella di se stessa ch'ella non fa dell' altre donne, 
vivendo; e sentii tanto rimorso d' avere amalo dopo la sua morte 
altre cose mondane, che mi venne in odio quella che più mi pia- 
cque ; allora conobbi il mio fallo con tanto cordoglio, che caddi a 
terra svenuto. Quando mi rinvenni, vidi cbcMaleldastavami sopra: 
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Poi, quando il cor virlù di fuor rendemmi, 
La Donna eh' io avea trovala sola, 
Sopra me vidi, e dicea: Tiemmi, tiemmi. 

Tratto m'avea nel fiume infino a gola, 

E, tirandosi me dietro, sen giva 95 
Sovresso l'acqua lieve come spola. 

Quando fui presso alla beata riva, 
Asperges me sì dolcemenle udissi, 
Ch'io noi so rimembrar, uon eh' io lo scriva. 

La bella donna nelle braccia aprissi, ioo 
Abbracciommi la testa, e mi sommerse 
Ove convenne ch'io l'acqua inghiottissi; 

Indi mi tolse e bagnalo m' offerse 

Dentro alla danza delle quattro belle, 

E ciascuna col braccio mi coperse. 105 

Noi seni qui ninfe, e nel ciel semo stelle; 
Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Menrenti agli occhi suoi; ma nel giocondo 

Lume eh' è dentro aguzzeran li tuoi fio 
Le tre di la, che miran più profondo. 

mi disse: Tiemmi tiemmi per la vesta, e mi trasse nel Gume sino 
alla gola, scorrendo lieve sull'acqua all'altra riva. Udii quivi can- 
tare il salmo: Aspergi me, con note celesti. Allora Matelda m' ab- 
bracciò la testa e me la sommerse in Lete si che inghiottii di 
queir acqua ; quindi mi tolse in collo e mi pose tra le quat- 
tro belle danzatrici, ciascuna delle quali mi diede un ab- 
braccio. Si misero a cantarmi: Noi siamo qui ninfe, e stelle in 
cielo. Noi fummo le ancelle di Beatrice prima che nascesse, • 
ti meneremo innanzi ad essa: le altre tre danzatrici, che sono 

da più di noi, faranno che tu possa scontrare i suoi § guardi coi 

22 
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Cosi cantando cominciaro; e poi 

Al petto del grifon seco menarmi. 

Ove Beatrice volta stava a noi. 
Disser: Fa che le viste non risparmi; H5 

Posto t' a veni dinanzi agli smeraldi, 

Ond' Amor già li trasse le sue armi. 
Mille disiri più che fiamma caldi 

Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 

Che pur sovra il grifone stavan saldi. 120 
Come in lo specchio il sol, non alt rimenti 

La doppia fiera dentro vi raggiava, 

Or con uni, or con altri reggimenti. 
Pensa, lettor, s'io mi maravigliava, 

Quando vedea la cosa in sè star quela, iìb 

E nell' idolo suo si trasmutava. 
Mentre che, piena di stupore e lieta, 

L'anima mia gustava di quel cibo, 

Che saziando di se, di se asseta; 
Sè dimostrando del più allo tribo 130 

Negli alti, l'altre tre si fero avanti, 

Danzando al loro angelico caribo. 

tuoi. Mi menarono alla testa del Grifone, contro a Beatrice, e mi 
soggiunsero : Fa' ora di guardar bene gli occhi azzurri della tua 
innamorata. Mille desiderii ardenti mi facevano guatarli, ed ella 
li teneva Usi al Grifone. Esso vi si vedeva come il sole nello 
specchio ; esso non si trasmutava , eppure io lo vedeva ora in tra- 
sfigurazioni umane , ora in divine, dentro le pupillo di Beatrice : 
pensa , o lettore , se ne facessi le maraviglie. Mentre le guaiava 
lieto e pieno dì stupore, nè me ne saziava, le tre donne, che 
si mostravano agli alti di più allo affare, mi si fecero avanti, 
danzando al lor canto celeste. Cantavano: Volgi, volgi, o Bea- 
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• 

Volgi, Beatrice , volgi gli occhi santi, 

Era la sua canzone, al tuo fedele 

Che, per vederti, ha mossi passi tanti. r>5 
Per grazia fa noi grazia che disvele 

A lui la nocca tua, sì che discerna 

La seconda bellezza che tu cele. 
O isplendor di viva luce eterna, 

Chi pallido si fece sotto V ombra 440 

Sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 
Che non paresse aver la mente ingombra , 

Tentando a render te qual tu paresti 

Là dove armonizzando il ciel t'adombra, 
Quando nell'aere aperto li solvesti? Uà 



trice, i santi occhi al tuo fedele che viaggiò lanto per vederti; 
compiacine di fargli la grazia di levarti il velo, acciocché veda 
la tua bellezza immortale. 

O Beatrice , splendore di luce eterna , quale poeta divenne 
si pallido negli sludi ed ebbe eslro. che non venisse meno alla 
prova di ritrarti come ti vidi, quando svelasti la tua faccia sotto 
il cielo armonioso del paradiso terrestre? 
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Quando il poeta dal sonno si desta 

Tratto sotto alla pianta il Car-ro vede , 

Cui prima forte un* Àquila molesta. 
Ed indi un Drago salendo lo fiedc: 

Poi d' esso meraviglie escon maggiori , 

Allo cui alto senso si richiede 
D' allegorico velo trarle fuori. 

Tanlo eran gli occhi miei fissi ed allenti 

A disbramarsi la decenne sele, 

Che gli altri sensi m'eran tutti spenti; 
Ed essi quinci e quindi avèn parete 

Di non caler, cosi lo santo riso 5 

A se traéli con 1 antica rete; 



CAPITOLO XXXII. 
Paradiso terrestre. - Vicende della Chiesa. 

^ 

Teneva gli occhi sì attenti al santo volto di Beatrice per 
appagarmi la decenne voglia di rivederlo, che non sentiva 
nienl' altro , né mi caleva di guardare attorno, quando le tre 
donne mi fecero voltare la testa alla mia sinistra dicendo : Tu 
guardi troppo fisso. Rimasi alquanto senza la vista come se 
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Quando per forza mi fu volto il viso 
Vèr la sinistra mia da quelle «Dee, 
Perch' io udia da loro un: Troppo fiso. 

£ la disposizion che a veder ee io 
Negli occhi pur testé dal sol percossi, 
Senza la vista alquanto esser mi fee; 

Ma poiché al poco il viso riformossi 
(lo dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile, onde a forza mi rimossi) 15 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 
Col sole e con le sette fiamme al volto. 

Come sotto gli scudi per salvarsi 

Volgesi schiera, e sé gira col segno, 20 
Prima che possa tutta in se mutarsi; 

Quella milizia del celeste regno, 
Che precedeva, tutta trapassonne 
Pria che piegasse il carro il primo legno. 

Indi alle ruote si tornar le donne, 25 
E il grifon mosse il benedetto carco, 
Si che però nulla penna crollonne. 

avessi testé guardato il sole perchè gli occhi mi s* erano confor- 
mali alla troppa luce di Beatrice; ma poiché mi si racconciarono 
a quella assai minore dell' altre cose , vidi che i ventiquattro 
seniori si rivolge?ano a mano destra avendo dinanzi i raggi del 
sole e dei sette candelabri. Siccome quand' una schiera di 
soldati si volge sotto gli scudi per salvarsi dai nemici, le 
une file si voltano colla bandiera prima che le altre pos- 
sano voltarsi; così tutta la celeste milizia di quei seniori ci 
trapassò davanti. Le donne si voltarono dopo alle mole, ed 
il Grifone mosse il benedetto carro senza scuotersi una penna; 
Mali-Ida, Stazio ed io, andavamo, stando alla ruota destra. Un 

*2* 
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La bella donna che mi trasse al varco, 
E Stazio ed io seguitavam la ruota 
Che fe l' orbita sua con minor arco. 30 

Si passeggiando l'alta selva vota, 

Colpa di quella ch'ai serpente crese, 
Temprava i passi un' angelica nota. 

Forse in tre voli tanto spazio prese 

Disfrenala saetta, quanto eràmo 35 
Rimossi, quando Beatrice scese. 

Io senti' mormorare a lutti: Adamo! 
Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiori e d' altra fronda in ciascun ramo. 

La chioma sua, che tanto si dilata 40 
Più quanto più è su, fora dagl' Indi 
Ne' boschi lor per altezza ammirata. 

Bealo se', grifon, che non discindi 

Col becco d'esto legno dolce al gusto, 
Posciachè mal si torse il ventre quindi. 4ó 

Cosi d' intorno all' arbore robusto 

Gridaron gli altri; e V animai binato: 
Si si conserva il seme d' ogni giusto. 

canto celeste ci temperava i passi per quella selva divina, 
quando la santa processiono si fermò dopo un cammino di tre 
tiri d* arco, e Beatrice scese dal carro. Tutti mormorarono : 
Adamo 1 e circondarono un arbore nudo di fiori e foglio che 
aveva i rami più grandi più ch'era alto; gl'Indiani ne ammi- 
rerebbero r altezza se 1' avessero nei lor boschi. Gii uni grida- 
rono dopo: Sei hcato, o Grifone, che non mangi di questa 
pianta, dacché Eva ne mangiò a suo danno; l'altro rispose: 
Così si conserva il seroe dei giusti. Allora il Grifone tornò al 
carro, lo trasse all'arbore, e ve lo legò con un ramo di esso. 
Come di primavera, quando la luce del sole cade in terra mi- 
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E vollo al temo ch'egli avca Inalo, 

Trasselo al pie della vedova frasca; 5G 

E quel di lei a lei lasciò legalo. 
Come le nostre piante quando casca 

Giù la gran luce mischiata con quella 

Che raggia dietro alla celeste lasca, 
Turgide fansi, e poi si rinnovella 

Di suo color ciascuna, pria che '1 sole 

Giunga li suoi corsier sott' altra stella; 
Men che di rose e più che di viole 

Colore aprendo, s' innovò la pianta, 

Che prima avea le ramora si sole. co 
Io non lo intesi, né quaggiù si canta 

L' inno che quella gente alloc cantaro, 

Né la nota soffersi tutlaquanla. 
S' io potessi ri trar come assonnaro 

Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 65 

Gli occhi a cui più vegghiar costò si caro, 
Come pinlor che con esemplo pinga 

Disegnerei com' io m' addormentai; 

Ma qual vuol sia che P assonnar ben fìnga. 

schiala con quella dell' ariete ohe risplende nel Zodiaco dopo ì 
l'esci e prima del Toro, le nostre piante rigonfiano le gemme 
emettono i fiori, cosi quella apri loslo i suoi, meri vivi 
delle rose e più delle viole. Pertanto quella gente cantò 
un inno con note angeliche, ma io non Tintesi tutto, perchè 
m'addormentai di voluttà. Se potessi ritrarre come Argo as- 
sonnasse, quando Mercurio gli cantò le avventure di Siringa 
e di Pane, onde P uccise e gli rapi Io per Giove , direi in che 
modo m* addormentassi come un pittore che dipinga col mo- 
dello davanti; ma chi vuole, descriva bene come uno s'addor- 
menti: quindi narro ciò che vidi sveglialo. Mi ruppe il sonno 
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Però trascorro a quando mi svegliai , 70 
E dico eh' un splendor mi squarciò il velo 
Del sonno, ed un chiamar: Surgi, che fai? 

Quale a veder de* fioretti del melo, 

Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, 

E perpetue nozze fa nel cielo, 75 

Pietro e Giovanni e Iacopo condotti, 
E vinti ritornaro alla parola, 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 

E videro scemata loro scuola, 

Così di Moisè come d' Elia, so 
Ed al maestro suo cangiata stola; 

Tal torna' io, e vidi quella Pia 

Sovra me starsi, che conducitrice 
Fu de' miei passi lungo il fiume pria; 

E tutto in dubbio dissi: Ov' è Beatrice? 85 
Ed ella: Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua radice. 

Vedi la compagnia che la circonda; 

Gli altri dopo il grifon sen vanno suso, 

Con più dolce canzone e più profonda. 90 

una luce, e questa chiamata: Sorgi, che fai? Quale i discepoli 
di Cristo, Piero, Giovanni e Giacomo condotti da lui a vedere 
la sua trasfigurazione caddero tramortili al suo repentino ful- 
gore, e si riebbero alla sua voce che destò Lazaro dal sonno 
mortale, e lo videro tornare come prima mentre partivano Mosè ed 
Elia; tale io mi riscossi dal sonno e mi vidi sopra la sola Matelda. 
io. Dov'è Beatrice? • 

Matelda. Vedila seduta sotto l'albero che mise poc'anzi i 
fiori; vedi che le donne le stanno intorno: gli altri salgono in 
cielo dietro al Grifone , cantando un inno più soave e profondo 
del primo. 
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E se fu più Io suo parlar diffuso 

Non so , perocché già negli occhi m* era 
Quella eh' ad altro intender m' avea chiuso. 

Sola sedeasi in su la terra vera, 

Come guardia lasciala li del plaustro, 95 
Che legar vidi alla biforme fiera. 

In cerchio le facevan di se clauslro 

Le selle ninfe, con que' lumi in mano 
Che son sicuri d'Aquilone e d'Austro. 

Qui sarai lu poco tempo silvano, 100 
E sarai meco senza fine cive 
Di quella Roma onde Cristo è Romano; 

Però, in prò del mondo che mal vive, 

Al carro tieni or gli occhi, e, quel che vedi, 
Ri Ionia lo di là, fa che tu scrive. 105 

Così Beatrice; ed io che lutto a' piedi 
De' suoi comandamenti era devoto, 
La mente e gli occhi, ov' ella volle diedi. 

Non scese mai con sì veloce molo 

Fuoco di spessa nube, quando piove no 
Da quel confine che più è remolo, 

Stava intento a guardare Beatrice. Sedea sola in sulla nuda 
terra, quale guardiana del carro, e le selle donzelle le slavano 
intorno coi candelabri in mano. 

Beatrice, Starai per poco, o Dante, in questa selva ; ma sarai 
meco per sempre cittadino del cielo dove Cristo impera. Or tieni gli 
occhi al carro per iscrivere al mondo ciò che vedi , acciocché 
si tolga alla mala strada. 

lo. Pongo la mente e gli occhi al carro, ubbidendo ai vo- 
stri comandi. 

Un fulmine non scese mai con moto si veloce mentre 
piove da una fosca nuvola della più alta parte dell' aria , come 
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Corri' io vidi calar l' uccel di Giove 

Per l'arbor giù, rompendo della scorza, 
Non che de* fiori e delle foglie nuove; 

E ferio '1 carro di lulla sua forza, i\S 
Ond* ei piegò, come nave in fortuna, 
Vinta dall'onde, or da poggia or da orza. 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veiculo una volpe, 
Che d' ogni paslo buon parea digiuna. «120 

Ma riprendendo lei di laide colpe, 

La Donna mia la volse in tanta futa, 
Quanto sofiferson Tossa senza polpe. 

Poscia per indi ond' era pria venuta, 

L' aquila vidi scender giù nelP arca 125 
Del carro, e lasciar lei di se pennuta. 

£ qual esce di cuor che si rammarca, 
Tal voce uscì del cielo, e cotal disse: 
O navicella mia, com' mal se' carca! 

Poi parve a me che la terra s' aprisse izo 
TV ambo le ruote, e vidi uscirne un drago, 
Che per lo carro su la coda Osse: 

vidi un' aquila calar giù per V albero rompendo scorza , fiori e 
foglie ( la persecuzione degV Imperatori Pagani alla Chiesa ) ; e 
diede di tutta sua possa nel carro, che ondeggiò a destra ed a si- 
nistra qual nave in burrasca. Vidi poscia avventarsi alla cassa del 
carro una volpe {Veretico Novaziano) digiuna di bnoni cibi e ma- 
gra , ma Beatrice la volse in prestissima fuga riprendendola di 
laidezze. Vidi l'aquila {/' Imperatore Costantino) scendere di 
nuovo dalla cima dell' albero ncll' arca del carro e lasciarvi , 
forse con buona intenzione, molte sue penne (la sua donazione 
alla Chiesa); allora usci del cielo una querula voce e disse; 
O mia navicella, come sei mal carica! La terra s'apri poi fra 
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E, come vespa che ritragge l'ago, 
A se traendo la coda maligna, 
Trasse del fondo, e gissen vago vago. 435 

Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace (erra, della piuma offerta 
Forse con intenzion casta e benigna, 

Si ricoperse, e funne ricoperta 

E T una e l' altra ruota e il temo in tanto, 140 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 

Trasformalo così il dificio santo 
Mise fuor leste per le parti sue, 
Tre sovra il temo, ed una in ciascun canto. 

Le prime eran cornute come bue; 146 
Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 
Simile mostro in vista mai non fue. 

Sicura, quasi rocca in alto monte, 
Seder sovr' esso una puttana sciolta 
M' apparve con le ciglia intorno pronte. 450 

E, come perchè non gli fosse tolta, 
Vidi di costa a lei dritto un gigante, 
E baciavansi insieme alcuna volta: 

■ 

le due ruote del carro e n* usci un drago (Fozio), che v'inflsse su 
la coda e la ritrasse come la vespa il pungiglione ; strappò una 
parte del fondo e strisciò via , gongolando. ( Egli divise la 
Chiesa in Greca e Latina.) Quello che rimase si coprì 
delle penne aquiline come il terreno si copre di gramigna, 
e se ne coprirono le due ruote e il timone in meno che 
non si trae un sospiro. Quando il santo carro fu cosi trasfor- 
mato, mise fuori sette teste [i sette peccati mortali), tre sopra 
il limone, ed una per ogni canto; quelle avevano due corna, 
e queste uno: non si vide mai un simile mostro. Vidi una 
puttana ( Clemente V ) sedere sicura su d' esso come una 
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Ma perchè V occhiò cupido e vagante 

A me rivolse, quel feroce drudo 456 
La flagellò dal capo insin le piante. 

Poi, di sospelto pieno e d' ira crudo, 

Disciolse il mostro, e trassel per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana ed alla nuova belva. 460 

rocca su d* un alto monte, e volgeva intorno gli occhi lascivi ; 
un gigante (Filippo il Bello) stara dritto accanto a lei per ti- 
more che non gli fosse tolta , e talora si baciavano insieme. 

• 

Quand' ella mi rivolse gli sguardi , il drudo feroce di gelosia 
e d'ira la flagellò dai cappelli alle piante; disciolse poi il mo- 
stro e lo trasse si lunge per la selva che lo perdetti di vista {la 
trattazione della Sede Pontificia da Roma in Avignone). 
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Volta Beatrice parla in dolce aspetto , 

E quel eli e Dante avea con occhi scorto % 

Brevemente dichiara al suo intelletto, 
ìndi pere/i' ahhia nel suo sen con/orto 

Vero j virtù che I* anime fa helle , 

Bee d' Eunoe donde si fa più accorto , 
Puro e disposto a salire alle stelle. 

Deus, venerunt genles, alternando, 

Or tre or quattro, dolce salmodia 

Le donne incorainciaro, lacrimando: 
E Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava sì fatta, che poco 5 

Più alla croce si cambiò Maria. 



CAPITOLO XXXIII. 

— 

Paradiso Terrestre. — Dante è disposto a salire al Paradiso. 

Li 16 Aprile 1300. — Menodì. 

Ora le tre donne ed ora le quattro cantarono alternativa- 
mente il salmo: O Dio, vennero genti, lagrimando. Beatrice 
le ascoltava pallida in viso alquanto meno di Maria alla 
crocifissione del Figlio, e sospirava. Si levò in piedi, finito 

il salmo, e disse tutta infiammata di zelo: Mie sorelle di- 

23 



26<5 DEL PURGATORIO 

Ma poiché I' altre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in pie, 
Rispose, colorala come fuoco: 

Modicum, et non videbilis me, IO 
Et ilcrum, sorelle mie dilette, 
Modicum, et vos videbilis me. 

Poi le si mise innanzi tulle e sette, 
E dopo se, solo accennando, mosse 
Me e la Donna, e il Savio che ristette. 15 

Cosi sen giva, e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse; 

E con tranquillo aspetto: Vien più tosto, 

Mi disse, tanto che s'io parlo leco, 20 
Ad ascollarmi lu sic ben disposto. 

Sì com' i' fui, coni* io doveva, seco, 
Dissemi: Frate, perchè non t' allenti 
A dimandare ornai venendo meco? 

Come a color, che troppo reverenti 26 



lette , or ora voi non mi vedrete , e soggiunse : Mie sorelle di- 
lette, voi mi vedrete di nuovo. Poscia se le mise innanzi tutte 
e sette, e Matelda, Stazio ed io, a un suo cenno, le mo- 
vemmo dietro. Non aveva posti in terra dieci passi, che volse 
il viso, e mi disse con tranquillo aspetto: Affretta il passo per 
venirmi accanto, acciocché m'ascolti se ti parlo. Quando mi 
vide alla sua sinistra, mi soggiunse: Mio fratello, perchè non 
t'allenti ancora di chiedermi nulla? Siccome chi parla al suo 
maggiore non trae viva la voce alle labbra per riverenza; cosi 
mormorai fra' denti : Madonna , voi sapete la mia bisogna, e far- 
mela paga. 
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Dinanzi a suoi maggior parlando sono, 
Che non Iraggon la voce viva a' denti, 

Avvenne a me, che senza intero suono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscele, e ciò eh' ad essa è buono. 30 

Ed ella a me: Da lema e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe, 
SI che non parli più com' uom che sogna. 

Sappi che il vaso, che il serpente ruppe, 

Fu, e non è; ma chi n' ha colpa, creda 3i> 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Non sarà tutto tempo senza reda 

L'aquila che lasciò le penne al carro. 
Perchè divenne mostro e poscia preda; 

Ch' io veggio certamente, e però '1 narro, *3 
A darne tempo già stelle propinque, 
Sicuro d'ogni intoppo e d'ogni sbarro, 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 
Messo di Dio, anciderà la fuia, 



Beatrice. Voglio che getti ormai la temenza e la vergogna 
per non parlarmi più come chi sogna. Sappi che il carro 
che hai visto fu, e non è [la Chiesa fu e non è pura); ma chi 
n'ha colpa, aspetti la vendetta d'Iddio. L'aquila, che vi lasciò 
le penne che il fecero mostro e preda, non sarà sempre senza 
padrone (T Impero non sarà sempre senza Imperatore). Vedo 
certamente le stelle , e però tei dico , che porteranno tra poco 
un tempo {l'anno 131 1) sgombro d'inciampi e d'ostacoli, nel 
quale un capitano, un messo di Dio (Can Grande) ucciderà la 
druda e il drudo che vi son sopra. Forse la mia predizione 
oscura non le ne persuade , perchè ti offusca V intelletto come 
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E quel gigante che con lei delinque. 45 

E forse che la mia narrazion buia, 

Qual Temi e Sfinge, men ti persuade, 
Perch'a lor modo lo intelletto attuia; 

Ma tosto fien li fatti le Naiade , 

Che solveranno questo enigma forte, 50 
Senza danno di pecore e di biade. 

Tu nota; e, si come da me son porte 
Queste parole, si le insegna a* vivi 
Del viver eh* è un correre alla morte; 

Ed aggi a mente, quando tu le scrivi, 55 
Di non celar qual hai vista la pianta, 
Ch' è or due volte dirubata quivi. 

Qualunque ruba quella, o quella schianta, 
Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Che solo air uso suo la creò santa. 60 

Per morder quella, in pena ed in disio 
Cinqoemir anni e più, V anima prima 
Bramò colui che il morso in se punio. 



gli oracoli di Temi e gli enimmi della Sfingo ; ma gli eventi te 
ne Tenderan capace senza danno dei buoni. Tu notala, ed inse- 
gnala alle genti quale te la porgo. Abbi a mente di non tacere 
come hai visto l'albero eh' è stato offeso dianzi dall'aquila. 
Chiunque lo ruba o schianta, commette un sacrilegio, perché 
Dio Io consacrò solo al suo uso. Adamo fu punito più di cin- 
quemil'anni nel limbo, perchè ne mangiò un pomo , donde Cri- 
sto il tolse quando redense V uomo da tal colpa. Ti dorme l'in- 
gegno, se non pensi che queir albero è tant' alto ed ha la chioma 
capovolta per una cagione singolare. Se i mondani pensieri 
non f avessero indurila la mente, come le acque dell' Elsa im 
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Dorme lo indegno tuo, se non istima 

Per singular cagione essere eccelsa 65 
Lei tanto, e si travolta nella cima. 

E , se stati non fosse.ro acqua d' Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 
E il piacer loro un Piramo alla gelsa ; 

Per tante circostanze solamente 70 
La giustizia di Dio nello interdetto 
Conosceresti all' alber moralmente. 

Ma, perch' io veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra ed in petrato tinto, 
Sì che l' abbaglia il lume del mio detto, 75 

Voglio anche, e se non scritto almen dipinto, 
Che il te ne porli dentro a le per quello 
Che si reca il bordon di palma cinto. 

Ed io: Si come cera da suggello, 

Che la figura impressa non trasmuta, 80 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 

Ma perchè Unto sovra mia veduta 



pietrano ciò che vi s'immerge, e se i falsi piaceri non te l'aves- 
sero oscurata, come il sangue di Piramo abbrunò le gelse, tu 
capiresti a quei due soli caratteri che Dio proibì con giu- 
stizia all' uomo di non mangiarne le frutta. Ma giacché il 
lume della mia favella t'abbaglia si che non ne vedi il senso, 
voglio che te la porti al mondo scolpita in testa per prova di 
quanto hai vislo , come il pellegrino ritorna dalla Giudea con 
una foglia di palma intorno al bordone per segno che v'è stato. 

In. M avete scolpita in testa la vostra bramata favella co- 
ni' é l'impronta d'un sigillo sopra la ceralacca; ma perchè ne 
perdo più il senso più che tento d'afferrarlo? 

•23* 
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Vostra parola disiala vola, 

Che più la perde quanto più s' aiuta? 
Perchè conoschi, disse, quella scuola 85 

Ch' hai seguitata, e veggi sua dottrina 

Come può seguitar la mia parola; 
E vessi vostra via dalla divina 

Distar cotanto, quanto si discorda 

Da terra il ciel che più alto festina. 90 
Ond'io risposi lei: Non mi ricorda 

Ch'io straniassi me giammai da voi, 

Né honne coscienza che rimorda. 
E, se tu ricordar non te ne puoi, 

Sorridendo rispose, or ti rammenta 95 

Si come di Leleo beesli ancòi; 
E, se dal fumo fuoco s'argomenta, 

Cotesta obblivion chiaro conchiude 

Colpa nella tua voglia altrove attenta. 
Veramente oramai saranno nude ivo 

Le mie parole, quanto convenissi 



Beatrice. Perchè tu conosca che la tua scienza umana non 
può seguire la mia diTina, e Teda che la tua via s'allontana 
cotanto dalla mia, quanto la terra è distante dall'empireo. 

lo. Non mi ricorda d'avervi mai lasciala, nè n' ho rimorso ! 

Beatrice. Sorrido alle lue parole. Non puoi ricordartene 
perchè beTesti l'acqoa dì Lete. E cotesta dimenticanza mi 
prova chiaramente come il fuoco s'argomenta dal fumo, che fo- 
sti colpevole d' avermi lasciata per le cose mondane. Oramai ti 
parlerò con tutta la chiarezza che potrò usar teco. 

11 sole era splendentissiroo sul meridiano , eh* è diverso 
nei luoghi diTersi , quando le sette donne s' arrestarono al fine 
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Quelle scovrire alla tua vista rude. 

E più corrusco, e con più lenti passi, 
Teneva il Sole il cerchio di merigge, 
Che qua e là, come gli aspelli, fassi, 105 

Quando s' atfìsscr, sì come s' affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorla, 
Se'truova novitate in sue vestigge, 

Le se dettonne alfin d' un ombra smorta, 

Qual sotto foglie verdi e rami nigri no 
Sovra suoi freddi rivi l'Alpe porta. 

Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 

Veder mi parve uscir d' una fontana, 
E quasi amici dipartirsi pigri. 

O luce, o gloria della gente umana, 115 
Che acqua è questa che qui si dispiega 
Da un principio, e sè da sè lontana? 

Per colai prego, detto mi fu: Prega 
Malelda che il ti dica; e qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega, 120 



della selva che vi dava un'ombra si smorta, come quella che 
gli alberi dell'Alpi spandono dai neri rami e dalle verdi foglie 
sopra i freddi ruscelli ; cosi chi scorge una schiera di gente si 
ferma, se trova per via qualche inciampo. Vidi uscire due fiumi 
dinanzi ad esse e dipartirsi lentamente quali amici ; mi pare- 
vano l'Eufrate ed il Tigri. 

Io. Ditemi , o luce , 0 gloria delle genti , che acqua è que- 
sta ch'esce d'una fonte e si diparte in due fiumi ? 

Beatrice. Prega Matelda che te lo dica. 

Matelda. Gli dissi questa ed altre cose snl fiume Lete, e 
son sicura che 1* acqua di esso non gliene tolse la memoria. 
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La bella Donna: Queste, ed altre cose 
Delle gli son per me; e son sicura 
Che T acqua di Leteo non gliel nascose. 

E Beatrice: Forse maggior cura, 

Che spesse volte la memoria priva, «5 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 

Ma vedi Eunoè che là deriva: 

Menalo ad esso, e, come tu se* usa, 
La tramortila sua virlù ravviva. 

Come anima gentil che non fa scusa, tfo 
Ma fa sua voglia della voglia altrui , 
Tosto com'è per segno fuor dischiusa; 

Cosi, poi che da essa preso fui. 

La bella donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: Vien con lui. 155 

S' io avessi, lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere' in parte 
Lo dolce ber che mai non m' avria sazio; 

Ma perchè piene son tutte le carte 



Beatrice. Forse non se ne rammenta perch' io gli sono 
presente ; ma vedi là , o Malelda , ove 1' Eunoè scorre : menalo 
ad esso, e ve l'altuffa come fai coi puigati, acciocché la sua 
memoria si ravvivi. 

Siccome una persona gentile non ri lima, ma adempie la 
voglia di chi la prega ; così la bella Malelda mi prese per 
mano . e si volse, dicendo a Stazio : Vieni seco. 

Se avessi , o lettore , più carta . scriverei, per quanto po- 
tessi, le lodi di quell'acqua, ch'era si dolce che non mi sarei 
mai saziato di berne; ma l'arte non vuole, essendo piena tutta 
quella che bisogna per il purgatorio. 
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Ordite a questa Cantica seconda, 440 

Non mi lascia più ir lo fren dell' arte. 
Io ritornai dalla san lissim' onda 

Rifatto si , come piante novelle 

R innovellate di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle. 145 



Come le piante novelle sono alla primavera rinnovellato di 
novelle foglie ; cosi ritornai dalla santissima acqua dell' Eunoé 
puro e disposto a salire al paradiso. 
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